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Il tonfo dei referendum 
non è stato fortissimo, ma 
qualche segno l’ha lasciato. 
La partecipazione scarsissi- 
ma degli elettori indica un 
rifiuto, composito e compli- 
cato, dell’istituto referenda- 
rio. È del tutto evidente che 
il fronte dell’astensione ha 
sommato disimpegno e ri- 
fiuto fisiologico, opposizio- 
ne politica di diverso segno 
all’attuale governo, e - an- 
che se con peso minore - 
opposizione di classe alle 
attuali politiche sociali e del 
lavoro. Non scenderò qui 
nel merito del gustoso bal- 
letto dei partiti e dei loro 
leader (Bonino qui, boni 
Bonino no là, oh! oh!), né 
della natura dell’istituto 
referendario se non per ri- 
badire che si tratta di 
un’espressione di democra- 
zia del tutto formale; la 
scelta dei temi, le risorse 


dere e di difendere - sono 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Battuto il referendum: è tempo di lottare 


formale contro i licenzia- 

. menti selvaggi fosse impor- 
tante: in primo luogo come 
fatto in sé (anche per le sue 
implicazioni tecniche e pro- 
cedurali), in secondo luogo 
come segnale di una possi- 
bile inversione di tendenza 
nei confronti di una catena 
di sconfitte che la working 
class patisce da almeno 
quindici anni. 

L’obiettivo è stato rag- 
giunto però, bisogna dirlo, 
con uno strumento come 
quello dell’astensione moti- 
vata (che anche noi, insie- 
me ad aree del sindacalismo 
di base ea RC, abbiamo in- 
dicato) che poi lascia pro- 
blemi di visibilità e i cui ri- 
sultati numerici sono diffi- 
cilmente rivendicabili. 
Berlusconi e suoi italioti 
hanno così diviso il voto - 
non voto: un terzo, astensio- 


economiche e mass-media- 
tiche che è necessario met- 
tere in campo precludono 
l’utilizzo di questo strumen- 


to a chiunque non sia una 
lobby partitica o politica dai 
mezzi adeguati. 

Ma torniamo ai referen- 
dum falliti e in specifico a 


quello sulla libertà di licen- 
ziare. I diritti dei lavoratori 
- che come si sa sono stret- 
tamente legati alle capacità 
della working class di offen- 


ridotti in questa fase al- 


lumicino. La libertà di licen- 
ziare, nei fatti, esiste ormai 
da anni (legge sulla mobili- 


tà) e in certi casi è consu- 
stanziale al rapporto di la- 
voro stesso: varie tipologie 
di lavoro precario, contratti 
‘a tempo determinato, for- 


ne fisiologica; un terzo ha 
seguito le indicazioni di 
F.I.; un terzo è andato a 
votare. Noi cosa diciamo? 


Gli “antagonisti” trasformisti 


Caio è morto, viva Caio! 


Non riesco a capire, o forse, mi preoccupo perché capi- 
sco troppo bene: supponiamo che un Tizio qualunque de- 


cida di accoltellare a morte un Caio qualsiasi e subito dopo. 


averlo pugnalato corra in suo soccorso con bende, disin- 
fettanti e quant'altro. Nonostante Tizio si prodighi dispe- 
ratamente Caio muore comunque. Un paradosso: perché 
avrebbe dovuto accoltellarlo se non voleva né ferirlo né 
condurlo a morte certa? Avrebbe potuto semplicemente 
non accoltellarlo, direte voi! Sembrerebbe semplice, logi- 
co, ‘lapalissiano’, ma non è così: veniamo al dunque. Le 
politiche delle sinistre alternative e/o antagoniste sia con 
riferimenti istituzionali (Rifondazione, Verdi, Cgil...) che 


para-istituzionali (Leoncavallo, centri sociali del nord-est, 


associazionismo variopinto...) ricordano da vicino la me- ` 


I misteri 
e le trame 


“Finalmente! Anche questa è andata, anche il terzo mi- 
stero di Fatima, l’eterna “profezia” è stata rivelata e così 
si può farla finita una volta per tutte”. Mi pare sia stata 
questa, in generale, la prima inevitabile reazione di molte 
coscienze laiche di fronte alla sceneggiata clericale che 
ha riempito le pagine dei giornali di tutto il mondo cattoli- 
co. Eppure, nonostante la legittima tentazione di cacciare 
nel ridicolo una tale manifestazione visionaria, incompren- 
sibile per le nostre sensibilità, sono convinto che non pos- 
siamo cavarcela così a buon mercato. Non possiamo fer- 
marci, cioè, ad una lettura superficiale dei fatti, perché 
ancora una volta ci troviamo di fronte a una prepotente 
dimostrazione della forza e della capacità di controllo che 
la chiesa riesce ad esercitare nei confronti dei suoi fedeli. 
Di tutti, nessuno escluso. E per capire come e perché ciò 


Rivendichiamo tutte o in 
parte le astensioni motivate 
alle nostre indicazioni? Che 
titoli abbiamo per farlo più 
di quanti non ne abbia il 
Berlusca? i 

Si pone cioè il problema ` 
di “capitalizzare” il risulta- 
to del non-voto (che già si 
pone ciclicamente per le 
elezioni) evitando le secche 
dell’autoincensamento da 


I Fatima 
el Vaticano 


possa succedere, penso che dovremo cercare di fare una 
qualche riflessione in più. 

Per come si è svolta la faccenda, appare chiaro, infatti, 
che non si è trattato semplicemente di un ulteriore atto di 
fanatismo reso possibile, nella fattispecie, dalla evidente 
arretratezza delle masse cattoliche rurali del Portogallo, 
bensì di un passaggio forte nella strategia che la chiesa e, 
in particolare, questo papa stanno portando avanti per 
riaffermare il ruolo egemonico del cattolicesimo nella sfe- 
ra spirituale del mondo moderno. Strategia che - come mi 
pare di capire - presenta anche contraddizioni interne e 
momenti deboli, ma in sostanza viene perseguita con estre- 
ma coerenza dall’intero apparato vaticano. 


x Continua a pag. 4 


mazione-lavoro, per non 
parlare di LSU o addirittu- 
ra di lavoro nero; si tratta 
insomma di situazioni in cui 
la cessazione del rapporto 
di lavoro è implicita nelle 
condizioni pattuite, l’ecce- 
zionalità è invece nella pro- 
secuzione o nella regolariz- 
zazione del rapporto. 

Fatta questa premessa è 
comunque chiaro come di- 
fendere l’ultimo appiglio 
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CÒ ( ) Bologna: 


contro POCSE 


Manifestazione nazionale 
sabato 10 giugno ore 15; 
convegno contro la globaliz- 
zazione domenica 11 giugno 
ore 10 - sala dei Notai; tutte 
e tutti in strada dal 12 al 15 
giugno. 
Sarà allestito un campeggio 
a Bologna per i compagni e 
le compagne che vengono 
da fuori. Nel campeggio 
funzionerà una cucina e vi 
sarà luogo per assemblee e 
convivialità. 
Promosso da : Comitato 
Cittadino Antirazzista e 
Circolo Anarchico “Berneri” 


) Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN. 


Reggio Emilia 30-31 
agosto, 1-2-3 settembre, 
area sportiva di S. Martino 
in Rio, festa libertaria per 
Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


Note sulla conferenza di 
Ancona per la sicurezza e lo 
sviluppo dell’ Adriatico e 
dello Jonio del 19-20 mag- 
gio 2000 e dintorni. 

Le giornate della Confe- 
renza internazionale per la 
sicurezza e per lo sviluppo 
dell’ Adriatico e dello Jonio 
del 19 e 20 maggio ad An- 
cona sono state sicuramen- 
te intense, piene di contenu- 
ti, e personaggi, di iniziati- 
ve e commenti. Sotto ogni 
aspetto: istituzionale, politi- 
co, mass-mediale e sociale. 
Non poteva essere altrimen- 
ti. Proviamo quindi a rias- 
sumere un po’ ciò che è ac- 
caduto. Partiamo innanzi- 
tutto dall’oggetto principa- 
le del nostro interesse: la 
conferenza. 

Come previsto è stata 
una bella parata di rappre- 
sentanti istituzionali nazio- 
nali (Dini, Amato, ecc.) ed 
internazionali (Prodi, Sola- 
na), ministri stranieri, orga- 
nizzazioni interstatali (OC- 
SE, FMI, BMI ecc.), so- 
prannominata non a caso il 
“G7 dell’ Adriatico”. E pro- 
prio sette sono stati i sog- 
getti statali principalmente 
interessati: la UE, l’Italia, 
P Albania, la Grecia, la Bo- 
snia, la Slovenia e la Croa- 
zia. Quelli che hanno sotto- 
scritto la “dichiarazione di 
Ancona” e tutta una serie di 
trattati e patti vari che van- 
no dalla lotta alla crimina- 
lità (con un coordinamento 
internazionale fra le varie 
dogane, polizie e magistra- 
ture), alla cooperazione 
economica, culturale ecc., 
alla ricostruzione, ad accor- 
di militari. Il tutto per na- 
scondere in sostanza i veri 
obbiettivi della conferenza: 
l’immigrazione, la coloniz- 
zazione progressiva dei 
Balcani da parte italiana ed 
europea, la regolamentazio- 
ne di un mercato che si pre- 
figge ricco di possibilità, 
dalla delocalizzazione del- 
le imprese italiane (già solo 
quelle marchigiane sono più 
di trecento in Albania, con 
un costo del lavoro che è 
appena il 10% di quello ita- 
liano), a tutto ciò che possa 
servire all’euro per avere il 


suo spazio di sviluppo fi- 


nanziario. I particolari più 
definiti li conosceremo sicu- 
ramente in seguito, ma 
quanto detto e la presenza 
di due navi militari nel por- 
to d’ Ancona, una cannonie- 
ra croata e l’italiana San 
Marco (uno dei vari luoghi 
di svolgimento del vertice), 
non lasciano presagire nien- 
te di buono per le genti ad 
est e ad ovest dell’ Adriati- 
co, di fronte a quella che è 
stata un’altra tappa del neo- 
liberismo e della globalizza- 
zione. Certo è che il gover- 
no italiano ha fatto la parte 
del leone, e fra schieramenti 
massicci di polizia, ban- 
chetti e kermesse varie, e 
accordi economici di ogni 
tipo, si è rifatta sul piano 
formale, e sostanziale della 
figuraccia fatta a Tampere 
lo scorso autunno. 

Detto questo è giusto 
soffermarci ora sulle inizia- 
tive d’opposizione che si 
sono manifestate contro la 
conferenza. 

Il ruolo da. protagonista 
l’ha indubbiamente giocato 
Maggio 2000, il coordina- 


La conferenza sulla sicurezza nell’ Adriatico e nello Jonio 


La carta di Ancona 
e le tigri di Carta 


mento di partiti (Verdi e 
PRC), associazioni e volon- 
tariato (Lega ambiente, Ar- 
ci, Time for peace, ed altre) 
e l’area dei cantieri sociali 
riuniti intorno al mensile 
Carta. Il coordinamento ha 
messo in campo tutta la sua 
efficienza politica ed orga- 
nizzativa, forte di appoggi 
mass-mediali nazionali e 
locali, per organizzare il 
contro-vertice degli esclusi 
che manifestavano per un 
mare di diritti. Le iniziative 
fatte, ben articolate, non 
hanno avuto però, al di là 
dell’effetto mediatico, gros- 
si riscontri. Le conferenze 
ed i forum organizzati sono 
stati scarsamente partecipa- 
ti, il concerto con gli Alma- 
megretta fatto il venerdì in 
piazza Cavour ad Ancona è 
stato meno affollato del pre- 
visto, e vissuto più sul pia- 
no musicale che non politi- 
co, ed infine al corteo auto- 
rizzato per il centro d’An- 
cona c’erano si e no un mi- 
gliaio di partecipanti, meno 
di un terzo del numero sban- 
dierato dagli organizzatori, 
molto meno rispetto a tutto 
l’arcipelago di sigle e firme 
illustri che avevano aderito, 
e rispetto allo sciopero stu- 
dentesco fatto in merito in 
Ancona ed in alcune città 
limitrofi. La presenza stu- 
dentesca al corteo è stata 
drasticamente invisibile, a 
differenza di quella delle 
tute bianche perfettamente 
allineate a mo” di servizio 
d’ordine. In sostanza un 
flop politico rispetto al tes- 
suto sociale cittadino, che 
ha inteso l’iniziativa del 
coordinamento come un 
qualcosa calato dall’alto, 
con un linguaggio degno 
degli scranni parlamentari, 
con parole d’ordine che, 
preoccupate del “mare dei 
diritti” non si interessavano 
della “terra” senza diritto di 
Ancona, una città specchio 
neoliberale della devasta- 
zione ambientale, sociale, 
lavorativa del paese. Non a 
caso, non figuravano tra gli 
aderenti due sindacati di 
base locali, il Salfa ed il 
Sulta, il primo dei Cantieri 
Navali e l’altro delle azien- 
de municipalizzate. Sinda- 
cati che, fra l’altro avevano 
organizzato alcuni giorni 
prima una conferenza sul 
mercato del lavoro dove 
veniva puntato il dito verso 
il mondo del volontariato e 
della cooperazione come 
esempi negativi di sfrutta- 
mento lavorativo. 

In sostanza la gestione 
dell’iniziativa ha rispec- 
chiato in tutto e per tutto la 
strategia che viene portata 
avanti dall’area di Carta: 
quella di figurare sempre 
più come referenti di “mo- 
vimento”, interessati a tutti 
gli aspetti politici ed econo- 
mici che nel mondo del vo- 
lontariato, o meglio del ter- 
zo settore, stanno andando 
avanti. Il fatto che poi le 


forze messe in campo non 
abbiano prodotto quanto 
sperato, sicuramente avrà 
fatto innervosire gli orga- 
nizzatori, ma non dovrebbe 
aver intaccato di molto la 
loro rappresentatività verso 
le istituzioni. 

Quello che invece si è al- 
largato ulteriormente è il di- 
vario fra quest’area e quel- 
la più composita rimasta sul 
piano libertario ed antago- 
nista costituita, almeno a li- 
vello locale da vari sinda- 
cati di base, USI e Cobas, 
centri sociali, e gruppi e fe- 
derazioni anarchiche, che 
non hanno accettato l’impo- 
stazione politica data al 
controvertice, considerando 
necessaria un’opposizione 
che fosse l’espressione il 
più classista, antagonista e 
libertaria possibile. 

Quest’area, con le poche 
forze a disposizione e le 
molte diversità interne, col- 
pita dalla demonizzazione 
da parte dei media (sbandie- 
ranti il pericolo dell’inva- 
sione squatter), e da una 
lenta e strisciante repressio- 
ne fatta di denuncie, avvisi 
di garanzie e qualche per- 
quisizione, è riuscita co- 
munque a produrre un mo- 
mento importante di oppo- 
sizione costruito realmente 
dal basso. 

Niente di eccezionale: un 
piccolo presidio il venerdì 
sera in piazza Roma, dove 
è stata notata dalla stampa 
locale, la testimonianza 
drammatica e realista di 
Sasha, una compagna serba, 
sulle condizioni della popo- 
lazione in Jugoslavia. Pre- 
sidio che ha trovato un cer- 
to riscontro anche fra la 
gente del posto, visto che 
nella tarda serata, mentre a 
poche centinaia di metri gli 
Almamegretta suonavano, 
aumentava di consistenza, 
fra interventi a microfono 
aperto, volantini distribuiti, 
musica, panini e vino case- 
recci (alla faccia del trans- 
genico). Presidio inoltre che 
continuava anche durante la 
notte ad opera di un gruppo 
di compagne e compagni, 
che in sostanza occupavano 
simbolicamente la piazza, 
negata per il giorno succes- 
sivo. E, nonostante nelle 
prime ore del sabato matti- 
na gli occupanti siano stati 
sgomberati dai carabinieri, 
a poco a poco un altro lato 
della piazza veniva occupa- 
to. Poi, dopo un piccolo 
momento di tensione al pas- 
saggio del corteo ufficiale, 
fra presidianti e corteanti, i 
compagni delle Marche, e 
quelli venuti alla spicciola- 
ta da varie parti d’Italia e 
non, sfilavano anch’essi in 
corteo, con lo slogan “An- 
cona è la città più libera del 
mondo, duemila poliziotti 
che fanno girotondo” an- 
dando verso i locali dove 
concludevano la mobilita- 
zione con un’assemblea fi- 
nale. 


Risultato, nonostante il 
basso livello organizzativo, 
la solidarietà e la spontanei- 
tà dei compagni, e le gior- 
nate vissute insieme hanno 
da un lato rafforzato il le- 
game e la determinazione 
che li ha uniti, costituendo 
un ulteriore incentivo sia 
per future iniziative insie- 
me, sia per un percorso po- 
litico comune di crescita e 
radicamento, e dall’altro 
hanno sbugiardato nei fatti 
il terrorismo fatto nei loro 
confronti dai media, dalle 
istituzioni (i vigili avevano 
fatto il giro dei negozi del 
centro la sera del venerdì 


per invitarli alla chiusura 
preventiva causa il perico- 
lo squatter), riscuotendo la 
simpatia della cittadinanza, 
che, rispolverate le sue ra- 
dici libertarie, si è chiesta, 
di fronte alle mille e cinque- 
cento “guardie” messe in 
piazza, e alle decine di auto 
blu che sfrecciavano ogni 
tanto a sirene spiegate per 
le vie d’ Ancona, se quella 
Conferenza che era in cor- 
so, non era altro che la scu- 
sa per spartirsi barche di 
miliardi sulla pelle della 
povera gente. 


Giordano 


| Campeggio 
dai 20 al 27 agosto 


A-info camping 
bacheca delle proposte 


i @ IDENTITÀ E DIFFERENZA DI GENERE i 
Le relazioni tra gli individui e tra i sessi, la costruzione 
: del se e la critica libertaria, bioetica, eterosessualità e : 
omosessualità, l'ipocrisia della logica paritaria. 


@ LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
i Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 
i Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di 
i libertà dall’impegno per la chiusura dei centri di deten-. 
i zione e per la libera circolazione degli individui alla : 
lotta per la piena affermazione di ciascuno. 


Aspettiamo altre idee, proposte, suggerimenti... 


Per contatti: 0338 6594361; e-mail: 
anarco_camping@hotmail.com 


Gani Berisha, nato nel 
1949 a Obilic, Kosovo, ar- 
riva a Venezia nel 1992. 
Con lui arrivano la moglie, 
Baharjie, e due dei 7 figli, 
Muharem di 8 anni e Arben, 
11 anni. Si accampano, con 
diversi altri Rom in fuga 
dalla guerra in Jugoslavia, 
in posti diversi, sino ad ar- 
rivare a S. Giuliano, tra 
Mestre e Venezia, in un 
campo alle spalle del distri- 
butore di benzina, nascosti 
agli occhi degli automobili- 
sti da siepi e recinzioni. E’ 
qui che tutto comincia, al- 
cuni volontari provenienti 
da ambiti sociali e politici 
oltremodo differenti si ritro- 
vano a frequentare il cam- 
po spontaneo, fangoso e 
maleodorante, e, insieme a 
qualche decina di adulti e 
centinaia di bambini e ra- 
gazzini serbi e kosovari, 
chiedono con forza che si 
pratichi la politica dell’ac- 
coglienza per chi fugge dal- 
la guerra, che il Comune di 
Venezia si dimostri in gra- 
do di dare una risposta ai bi- 
sogni di (circa) un paio di 
centinaia di persone. Mani- 
festazioni, occupazioni, 
presenze massicce in vari 
consigli comunali portano 
alla realizzazione, nel 1994, 
del Campo profughi di S. 
Giuliano, finanziato con 
fondi statali, che va ad af- 
fiancarsi a quello di Zelari- 
no del 1993, realizzato dal- 
la precedente giunta demo- 
cristiana. Entrambi i campi 
sono pensati come tempora- 
nei. 

Gani Berisha e la parte di 
famiglia presente trovano 
posto nel nuovo campo, 
hanno a disposizione due 
roulotte, una per i genitori, 
una per i figli, due roulotte 
piccole con una veranda sul 
davanti, di plastica, gelida 
d’inverno, già distrutta dal- 
le intemperie quando arriva 
l’estate. Lentamente il nu- 
mero dei figli di Gani e 
Baharjie aumenta, non per 
nuovi nati ma perché, con 
l’aiuto di amici compiacen- 
ti (e ben pagati) riescono a 
far arrivare i figli lasciati 
nell’ormai ex Jugoslavia. 
Arriva prima la più piccola, 
Sergiana, non ancora 3 anni, 
e poi Ferdeza, 15 anni. Ar- 
riva Emran, un paio di anni 
fa, 8 anni, si iscrive come 
tutti gli altri a scuola e im- 
para velocemente l’italiano, 
come tutti gli altri, fino a 
farci dimenticare che è ar- 
rivato da poco, è più in gam- 
ba di tutti , lui. 

La vita al campo è sem- 
pre uguale, i dipendenti del- 
la cooperativa, assunta e 
stipendiata con i fondi sta- 
tali, controllano le entrate e 
le uscite, in generale l’an- 
damento quotidiano. Tra i 
bagni, quattro per gli uomi- 
ni e quattro per le donne, ce 
ne sono sempre di rotti, 
spesso manca l’acqua calda 
per le docce, quattro per gli 
uomini e quattro per le don- 
ne, le lavatrici non vengo- 
no mai messe in- funzione 
perché potrebbero romper- 
si. Non si provvede ad alcu- 
na struttura comune. D’in- 
verno c’è fango e d’estate 
polvere e zanzare, esatta- 
mente come nel vecchio in- 
sediamento abusivo. La 
gente continua a dire che i 
profughi ricevono 35.000 


Politiche razziste a Venezia 


Non parliamo più 


di accoglienza 


lire al giorno dal Comune, i 
giornali di tanto in tanto lo 
scrivono, nessuno smenti- 
sce. Il fatto che quei soldi 
stanziati dallo Stato venga- 
no utilizzati dal Comune 
esclusivamente per le spe- 
se di gestione del campo e 
soprattutto per gli stipendi 
dei sorveglianti, non inte- 
ressa a nessuno. Il fatto che 
la presenza di alcune centi- 
naia di profughi sul territo- 
rio comunale abbia contri- 
buito a creare numerosi po- 
sti di lavoro per i “locali” 
(assistenti sociali, mediato- 
ri, animatori, dirigenti di 
servizi, guardiani, altro an- 
cora) non salva i profughi 
dall’etichetta di indesidera- 
bili né li esime dall’essere 
un problema. 

Gli abitanti dei campi 
vengono chiamati ospiti, 
sottolineando così la loro 
precarietà e dipendenza dai 
padroni di casa, gli unici 
che possono fare le regole: 
non viene mai riconosciuto 
il protagonismo che aveva- 
no assunto durante le lotte, 
non viene data loro la pos- 
sibilità di intervenire nella 
gestione del luogo di vita, 
li si minaccia spesso di ab- 
battere le baracche costrui- 
te per ampliare e migliorare 
le condizioni abitative, più 
volte si comunica loro che i 
campi verranno chiusi, invi- 
tandoli a tornare in patria 
(anche con incentivi econo- 
mici) e comunque a sgom- 
berare. 


ACCOGLIENZA? 
TOLLERANZA 

I profughi vivono ai mar- 
gini della città, della socie- 
tà, dimenticati nei campi, 
alcuni se ne vanno, diversi 
trovano lavoro, qualche fa- 
miglia trova casa con l’aiu- 
to dei volontari, qualcun’al- 
tra su scorrimento delle 


graduatorie per gli alloggi- 


popolari. 

Oblio e abitudine, sino ad 
arrivare alle tensioni in Ko- 
sovo, ai bombardamenti, 
alla fuga dai territori peri- 
colosi di altri Rom, molti 
dei quali padri, mogli, figli 
di quelli che sono già qui, a 
S. Giuliano, perché a Zela- 
rino ci sono i Rom serbi. 

Baharjie, la moglie di 
Gani, piange spesso, non sa 
più niente dei figli rimasti di 
là, ce ne sono ancora tre, 
due sposati e uno piccolo, 
più piccolo di Emran. Obi- 
lic, il loro villaggio a pochi 
chilometri da Pristina, non 
esiste più. Che fare? In giu- 
gno, insieme ad altri paren- 
ti dei Rom del campo, arri- 
vano gli ultimi figli di Gani, 
i due maschi, quello sposa- 
to, con moglie e tre bambi- 
ni piccolissimi, e quello-pic- 
colo. La femmina, sposata, 
sceglie di restare in Koso- 
vo. E una grande festa, fi- 
nalmente la famiglia è riu- 
nita dopo così tanto tempo 
e non è l’unica, sono sette 
le famiglie del campo che 


sono complete, anche se 
non di scelta si tratta ma di 
necessità. 

E a questo punto che il 
Comune dichiara: La USL 
ci intima di allontanare i 
nuovi venuti dal campo di S. 
Giuliano, le condizioni igie- 
niche sono diventate intol- 
lerabili. Offriamo loro di an- 
dare a.Crotone, ce li portia- 
mo in pullman, gli paghia- 
mo il biglietto di treno. Non 


dimentichiamo che tra di. 


loro ci sono anche persone 
violente e delinquenti. 


Gli abitanti del campo 
sostengono che le condizio- 
ni igieniche tali erano da 
tempo, che non vogliono 
perdere di nuovo i loro pa- 
renti, naturalmente non han- 
no voce in capitolo, non 
sanno di essere delinquen- 
ti. 

Una mattina di settem- 
bre, molto presto come sem- 
pre si fa in questi casi, la 
polizia massicciamente e 
pesantemente interviene, 
impedisce a chiunque di re- 
carsi al lavoro o a scuola, 
non ci si può allontanare dal 
campo né vi si possono av- 
vicinare giornalisti e amici. 
Vengono distrutte roulotte e 
baracche, viene distrutto 
tutto ciò che esse contengo- 
no, compresi effetti perso- 
nali, una lista segnala gli 
indesiderabili e le famiglie 
che non hanno diritto a re- 
stare. Per conservare l’uni- 
tà familiare si allontana dal 
campo anche chi ci vive dal- 
l’inizio, può così andare con 
moglie e figli a Crotone, in 
fondo cosa cambia, torne- 
ranno ad essere nomadi. 
Nessuno accetta la nuova 
destinazione. 

Imer Berisha, al campo 
da sempre, deve dormire 
fuori con la moglie arrivata 
da poco, già incinta, e i loro 
tre figli. Qualcuno va via, si 
comincia a parlare del Bel- 
gio come terra d’accoglien- 
za, pare che diano alloggio 
e sussidio ai kosovari. 

Gli altri rientrano grazie 
all’intervento della Rete 
Antirazzista e di alcuni, 
troppo pochi, politici. Il 


rientro non è ufficializzato, 
c’è silenzio su tutta la vi- 
cenda, per noi non c’è modo 
di bucare l’informazione. 
Gani e sua moglie Ba- 
harjie consultano i figli, vo- 
gliono andarsene, vogliono 
provare il Belgio, sono stan- 
chi di non essere umani. 
Nonostante il parere contra- 
rio dei figli che sono cre- 
sciuti qui, che qui vanno a 
scuola e parlano l’italiano 
meglio di tanti altri, decido- 
no di ricominciare altrove. 
Bruciano quasi tutto ciò che 


hanno, che importa la roba? 
ci ha detto Baharjie, con 
due automobili se ne vanno 
verso una città di cui non 
sanno pronunciare il nome, 
è il 23 dicembre del 1999. 


L’incontro con i Rom e 
la loro frequentazione ci ha 
cambiati, così come conti- 
nuano a cambiarci gli stra- 
nieri con cui quotidiana- 
mente veniamo in contatto. 

Concetti quali accoglien- 
za, integrazione, hanno per- 
so il senso positivo che pri- 
ma attribuivamo loro, san- 
no di carità mascherata per- 
ché si fondano in ogni caso 
su presupposti buonisti e 
non di riconoscimento di 
diritti, di eliminazione del- 
l'emarginazione economica 
e sociale e delle discrimina- 
zioni giuridiche cui i Rom 
sono, in ogni luogo e primi 
tra tutti, sottoposti. 


L’INCONTRO DI FIRENZE 

In gennaio, a Firenze, si 
è svolto un incontro, molto 
affollato e partecipato, tra 
associazioni che lavorano in 
materia, giuristi, operatori 
sociali, Rom e Sinti e le 
cose che, fondamentalmen- 
te, tutti abbiamo sottoline- 
ato sono: 

- la mancanza di norma- 
tive precise che tutelino 
profughi, rifugiati, richie- 
denti asilo o in attesa di per- 
messi umanitari e pertanto 
l’impossibilità, soprattutto 
per coloro che sono arrivati 
dopo i bombardamenti NA- 
TO, di regolarizzare la loro 
posizione e di poter accede- 


re a lavoro, servizi, e di po- 
ter camminare senza teme- 
re un decreto d’espulsione; 

- la necessità di superare 
i campi nomadi, di acco- 
glienza, sosta o altro, tutti i 
campi in cui Rom e Sinti 
vengono parcheggiati o 
spontaneamente, in assenze 
di tutto, si installano. Supe- 
ramento graduale, che non 
vuol dire chiusura dei cam- 
pi punto e basta o rimpatrio 
forzato, con coinvolgimento 
delle parti interessate nella 
definizione degli interventi 
da realizzare; 

- il rifiuto dei progetti che 
ancora vedano i Rom ogget- 
to e cooperative, associa- 
zioni, enti locali protagoni- 
sti nonché beneficiari eco- 
nomici dei progetti stessi. 
Di tutta la pioggia di dana- 
ro che si è riversata su chi 
si è “interessato” di loro, ai 
Rom non è arrivata neanche 
una goccia né è migliorata 
la loro situazione; 

- invito a diffondere e a 
far conoscere le esperienze 
positive che pur ci sono sta- 
te, in particolare nell’ambi- 
to delle iniziative rivolte al- 
l’infanzia (inserimento sco- 
lastico con mediatori cultu- 
rali Rom e altro), in ambito 
culturale (soprattutto la col- 
laborazione tra donne) e, 
anche se ancora troppo po- 
che, le soluzioni abitative 
che alcuni comuni (vedi Fi- 
renze) hanno adottato. 

Nell'insieme, dall’incon- 
tro di Firenze, emerge la 
voglia di tutti di porre fine 
all’assistenzialismo che po- 
ne gli assistiti in condizio- 
ne subalterna rispetto al re- 
sto del mondo, quello buo- 
no, che dà come, quando e 
se lo decide. 

E recentissima invece la 
delibera del Comune di Ve- 
nezia che affida all’ennesi- 
ma cooperativa del privato 
sociale l’incarico milionario 
di chiudere i campi di S. 
Giuliano e Zelarino, facen- 
done di due uno solo, inse- 
rendo alcune famiglie (qua- 
li? Con quali criteri si pro- 
cederà all’individuazione 
dei fortunati?) in abitazioni 
e rimpatriandone altre (qua- 
li? Nessuno vuole andare 
via), il tutto in soli sei mesi 
di tempo. In sei mesi si do- 
vrebbe fare quello che in 
sette anni non è stato fatto, 
affiancando nuovo persona- 
le a quello già esistente, 
escludendo gli abitanti dei 
campi da decisioni che li ri- 
guardano, dando vita a una 
crudele lotteria della casa e 
dei diritti. 


In chiusura per i Rom, 
per noi, per tutti gli stranie- 
ri l’augurio di continuare a 
cambiare insieme, noi stes- 
si e il mondo. 


Rete Antirazzista 
Venezia 


28 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


II? Fiera 

dell’ Autogestione del 
Nord Ovest, 23,24 e 
25 giugno a Nè (GE) 


A Né(GE), loc. Frisolino in 
val Graveglia il 23, 24, 25 
giugno si svolgerà la II? 
Fiera dell’ Autogestione del 
Nord Ovest. 
Tre giorni sull’autogestione, 
tre giorni di autogestione, 
sapendo pensare ed agire 
globalmente. 
Ci preme definire un 
percorso autogestionario 
improntato a principi 
libertari e laici e puntare 
l’attenzione su modalità 
concrete di sperimentazione 
di percorsi alternativi 
all’idea dominante di 
“produzione-mercato- 
consumo”. 
Tre sono i punti essenziali: 
Le realtà autogestite, siano 
esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, 
politiche o quant’altro, 
fondano le proprie decisioni 
ed azioni su base assemblea- 
re ed egualitaria, rifiutando 
conseguentemente ogni tipo 
di rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. 
Le realtà autogestite effet- 
tuano la distribuzione delle 
risorse disponibili in 
maniera egualitaria e 
solidale. Ogni attività 
autogestita tende all’integra- 
zione tra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale in 
sintonia con la necessità 
della rotazione degli 
incarichi e con il rifiuto 
della delega. 
Le produzioni devono 
essere ottenute con tecniche 
che riducano al. minimo 
l’impatto con l’ecosistema e 
non comportino conseguen- 
ze negative per il benessere 
psicofisico tanto dei fruitori 
quanto di coloro che sono 
coinvolti nella produzione, 
ponendosi, comunque, al di 
fuori di una logica classista 
di esclusione. 
Vogliamo creare un momen- 
to di incontro, riflessione e 
scambio di esperienze e 
prodotti a livello locale: le 
tre giornate si articoleranno 
attraverso dibattiti, lavori di 
gruppo, mostre, musica, 
animazione di strada e altro 
ancora per moltiplicare nei 
nostri territori le sinergie tra 
le varie situazioni autogesti- 
te di segno libertario. 
Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese: 
Gr. Sciarpanera e FAI di 
Alessandria, Gr. “L. Gallea- 
ni” di Vercelli, Gr. “P. 
Gori” - FAI di Savona, Gr. 
an. “O Rebello” e FAI di 
Chiavari, Federazione An. 
Torinese - FAI, 
Gruppo an. “E.Grassini” - 
FAI di Genova, 
Coord. An. Genovese 


28 maggio 2000 


UMANITA’ NOVA 


O Roma: Gay Pride 


La reazione clericale, 
accompagnata dai soliti, 
indispensabili cretini di 
destra e dagli utili idioti di 
sinistra, sta giocando il tutto 
per tutto sul tema del Gay 
Pride, per dimostrare al 
mondo intero che in Italia 
non è affatto necessario 
vincere le elezioni per 
governare il Paese, ma è 
sufficiente prendere gli 
ordini religiosi. 
Dal canto suo, l’unione 
delle forze laiche, anticle- 
ricali, del sindacalismo di 
base, anarchiche e libertarie. 
è convinta della necessità 
morale e civile di opporsi a 
questo disegno criminale. 
Il World Gay Pride, al di là 
delle iniziali intenzioni degli 
organizzatori, è diventato un 
banco di prova per capire se 
le nostre libertà individuali 
e di associazione sono 
ancora fruibili o sono ormai 
diventate un ricordo del 
passato. 
Venerdì 26 maggio, alle ore 
18 presso il CSOA, ex-Snia 
Viscosa (Roma, via Prene- 
stina 173, tel. 06-272 
73777) una conferenza- 
stampa ed un incontro- 
dibattito sul tema: 
La partecipazione degli 
anticlericali al Gay Pride 
Verranno inoltre esposte 
2.500 foto di varie manife- 
stazioni gay in Italia, Europa 
e Stati Uniti. ; 
Info: Francesco Fricche 
0347-3517897 
Associazione per lo 
sbattezzo, USI — Lazio, USI 
Spettacolo, Circolo anarchi- 
co Via Braccio da Montone, 
Circolo anarchico “Durruti”, 
Archivio Massimo Consoli 


Torino, corso 


Brunelleschi 1-2-3 
giugno 2000: 
Tregiorni contro i 
centri di detenzione 
per stranieri 


La lotta antirazzista deve 
continuare. Dopo l’iniziati- 
va “una roulotte contro il 
centro di detenzione” 
terminata il 25 aprile 2000, 
, che ci ha anche permesso di 
attirare l’attenzione dei 
mass-media su vergognosi 
fatti accaduti all’interno, 
scenderemo nuovamente in 
strada. Ribadiamo la 
necessità di chiudere i lager 
per immigrate e per immi- 
grati subito e senza compro- 
messi: una “tregiorni” di 
controinformazione pensia- 
mo possa servire per 
sensibilizzare le persone e 
per coinvolgere tutti gli 


Lund 


A Dalla 1° pagina 


Innanzitutto è, ancora 
una volta, in grado di sor- 
prenderci la capacità della 
chiesa di far presa con tan- 
ta efficacia sul bisogno di 
irrazionale che si manifesta 
in tutte le classi sociali. 
Appare davvero sintomati- 
ca infatti l’abilità del clero 
nell’utilizzare e controllare 
le forme di fanatismo che 
accompagnano le apparizio- 
ni mariane, con il loro 
corollario di miracoli, peni- 
tenze e profezie. Presentan- 
do il miracoloso come mo- 
mento essenziale della fede, 
il sistema ecclesiastico rie- 
sce, con sconcertante faci- 
lità, a plagiare tante anime 
semplici e bisognose di es- 
sere atterrite dall’inferno e 
rassicurate dalla grazia di- 
vina: in un alternarsi di mi- 
nacciose profezie e di bene- 
vole dichiarazioni d’amore, 
si riproduce il mito primor- 
diale, fondato sul continuo 
intrecciarsi del divino nella 
quotidianità della vita. Per 
questo non va sottovalutata 
l’importanza che la chiesa 
continua a dare a tali 
anacronistiche sagre dell’ir- 
razionale, che se, ai nostri 
occhi, sembrano residui pa- 
ganeggianti, rappresentano 
invece alcuni dei momenti 
più alti della identificazio- 
ne fra fede e soprannatura- 
le. Il mito si sostituisce, 0 
meglio, si affianca al rito, 
l’irrazionale si affianca alla 
ragione integrandola quan- 
do la fede si assopisce. 
Fatima, Lourdes, Loreto, 
Santiago e chi più ne ha più 
ne metta sono gli esempi più 
lampanti della straordinaria 
capacità della chiesa di for- 
giare, indirizzare, controlla- 
re le “coscienze” dei propri 
adepti. 

Facendo leva sull’impor- 


tanza simbolica di queste 


manifestazioni, e ben con- 
sapevoli del particolare mo- 
mento mediatico che anda- 
vano a costruire, le gerar- 
chie ecclesiastiche, con ci- 
nico e ipocrita realismo, 
hanno strumentalizzato i 
vari aspetti di questa festa 
dell’irrazionalità, per lan- 
ciarsi in una nuova battaglia 
curiale, nel quadro della 
lunga guerra intestina che 
travaglia il Vaticano da qua- 
si cinquant’anni. Nella chie- 
sa nulla è lasciato al caso, 
e anche l’apparente incon- 
gruità e l’improvvisa acce- 
lerazione che è stata data 
alla fase di disvelamento 
della “profezia”, il modo in 
cui è stata divulgata, il 
quando e il come, la sua 
fondamentale inconsistenza 
proprio a livello “profeti- 
co”, sono tutti elementi fi- 
nalizzati a ridisegnare, a 
formare, a contrastare nuo- 
vi e vecchi equilibri. 
Scorrendo le pagine dei 
quotidiani, si incontrano 
varie ipotesi sui motivi che 
hanno indotto Wojtila a sce- 
gliere questo momento per 
la grande “rivelazione”: si 
va dalla rilettura della sto- 
ria postcomunista alla vo- 


.lontà di beatificazione in 


terra del papa, dalla accen- 
tuazione dell’importanza 
della figura di Maria alla 
lotta contro il materialismo 
e la supremazia della tecni- 
ca, e tutte łe spiegazioni tro- 


I misteri di Fatima 


vano una logica e un fonda- 
mento plausibili. Credo pe- 
rò che la lettura più appro- 
priata sia quella che inter- 
preta i fatti alla luce dei pro- 
fondi contrasti che alberga- 
no nelle stanze vaticane. 
Ancora una volta, infatti, è 
il Concilio Vaticano II, con 


il suo spirito di “rinnova- 
mento” e il suo slancio ecu- 
menico, il vero oggetto del 
contendere. Le contraddi- 
zioni che aprì negli anni 
Sessanta all’interno della 
chiesa, con le opposte spin- 
te centrifughe di chi non riu- 
sciva ad adattarsi ai tempi 
nuovi e di chi, al contrario, 
ci si adattava troppo, evi- 
dentemente non sono anco- 
ra sanate, ma ricreano pe- 
riodicamente palesi momen- 
ti di alta conflittualità. 

Se si pensa infatti che, 
stando alle indiscrezioni, la 
decisione di rivelare il pre- 
sunto segreto sarebbe stata 
presa collegialmente dal 
papa, dal segretario di sta- 
to Sodano, dal portavoce 
ufficiale Navarro-Valls e 
dal prefetto della Congrega- 
zione per la dottrina della 
fede (ex Sant’Uffizio), il 
famigerato Ratzinger, si ca- 
pisce come le modalità di 
esecuzione dell’evento sia- 
no state accuratamente do- 
sate a tavolino. Dapprima 
l’esecuzione della sceneg- 
giata davanti ai pellegrini di 
Fatima sotto la regia del 
papa (ma con l’intervento 
ambiguamente esplicativo 
di Sodano), poi la pubblica- 
zione ufficiale del testo di 
suor Lucia, sotto la direzio- 
ne del Sant’Uffizio. Un gio- 
co delle parti, insomma, nel 
quale i due schieramenti si 
affrontano a viso aperto, 
l’uno attribuendosi il meri- 
to di aver rivelato la “pro- 
fezia” sottraendola, una 
volta per tutte, alle sugge- 
stioni apocalittiche e alle 
manipolazioni anticoncilia- 
riste (c’è infatti chi afferma 
che in essa vi sia una chiara 
condanna del Concilio: ed 
ecco perché Giovanni 
XXIII non l’avrebbe rivela- 
ta quando lo si doveva fare), 
l’altro assumendosi l’im- 
portante compito di spiegar- 


. rio dei credenti, 


la e chiosarla, riconducen- 
dola così nell’ambito ‘del- 
l’ortodossia dottrinale. 

La lotta al comunismo, 
quella all’ateismo, il marti- 
la consa- 
crazione della Russia dopo 
la sua scristianizzazione, 
l’attentato al papa... tutto 


quanto è contenuto, o si pre- 
sume lo sia, nella “profe- 
zia”, diventano armi ideolo- 
giche e strumenti di offesa: 
chi approverà la scelta di 
Giovanni XXIII che permi- 
se di mantenere buoni rap- 
porti diplomatici con il 
mondo comunista, chi muo- 
verà rimproveri all’attendi- 
smo della fazione conciliari- 


sta per attaccare ogni forma. 


di compromesso col moder- 
nismo ateo di oggi, chi ri- 
vendicherà la rottura con 
vetuste forme di tradiziona- 
lismo, chi addebiterà a que- 
sti processi la crescente 
emarginazione della chiesa 
nel ricco mondo occidenta- 
le... La rilettura di vecchi 
fatti quindi, anche se ormai 
superati dall’attualità, per 
spostare equilibri e per lan- 
ciare nuove strategie, il tut- 
to sulla testa di masse in- 
consapevoli e superstiziose 
affamate di verità rivelate. 
Ancora una volta, dunque, 
un momento di contraddi- 
zione interna, che potrebbe 
indebolire la presa della 
chiesa sul suo popolo, vie- 
ne superato trasformandosi, 
con millenaria abilità, in un 
vero e proprio coup de théâ- 
tre ad uso di fedeli creduli 
e bigotti. La debolezza che 
diviene forza, il contrasto 
che si fa coesione. 

Tutto questo, come sem- 
pre, al fine di ribadire e 
riproporre la funzione del 
cattolicesimo nella battaglia 
tenace e difficile contro la 
tecnica, contro questo nuo- 
vo ateismo, o agnosticismo, 
che tanto preoccupa - e giu- 
stamente - le gerarchie ec- 
clesiastiche. Pur nella diver- 


sità degli strumenti, liden- 


tità di vedute dei vertici 
vaticani sulla necessità di 
affermare il ruolo egemoni- 
co della loro organizzazio- 
ne è perfettamente coinci- 
dente: ciò che importa è che 


la chiesa romana sia in gra- 
do, come in passato, di as- 
solvere in maniera monopo- 
listica la propria funzione di 
faro morale e spirituale, in 
modo che la “verità del ver- 
bo incarnato” rimanga il 
momento più alto della di- 
mensione morale e spiritua- 
le dell’uomo moderno. Pa- 
radossalmente, questo 
obiettivo rivolto alla moder- 
nità viene perseguito sfrut- 
tando quanto di più “medio- 
evale” permane nella co- 
scienza collettiva della mas- 
sa dei fedeli; eppure, a ben 
vedere, ciò non è affatto 


paradossale, ma è piuttosto ‘ 


la dimostrazione di come la 
chiesa sia ancora in grado 
di esprimere potenza e sug- 
gestione, permettendosi di 
far leva su ciò che per essa, 
e per i credenti, è immagi- 
nifico e divino, ma che agli 
occhi dei laici dovrebbe ap- 
parire semplicemente ridi- 
colo e meschino. 

Dico dovrebbe, perché 
basta osservare la uniformi- 
tà sostanziale dei commen- 
ti dei media - tutti, chi più 
chi meno, ben disposti ad 
accettare reverenzialmente 
l’interpretazione vaticana 
dell’intera faccenda, senza 
una effettiva parola di criti- 
ca - per comprendere come, 
in fin dei conti, la chiesa 
non sbagli i suoi calcoli, e 
non tema di esporsi al ridi- 


ele trame del Vaticano 


colo con madonne piangen- 
ti e pastorelli allucinati, si- 
cura com’è di aver intrapre- 
so la strada più facile e 
meno imprevedibile per ri- 
affermare la propria “indi- 
spensabilità” nell’alleviare 
le paure dell’uomo. moder- 
no. 

L’impegno anticlericale 
degli anarchici non può 
quindi esaurirsi nella denun- 
cia delle malefatte (tante) 
della chiesa e dei suoi rap- 
presentanti, ma deve anche 
riprendere in esame i pro- 
cessi intellettuali coi quali 
si diventa credenti, al fine 
di comprendere, ad esem- 
pio, come possa nascere il 
desiderio di credere in un 
dio metafisico e indimostra- 
bile, in persone che altri- 
menti, quotidianamente, 
usano solo logica e raziona- 
lità per rapportarsi con il 
mondo. Credo che il nostro 
compito sia non tanto quel- 
lo di estirpare la fede da chi 
l’ha, bensì quello di pro- 
sciugare il fiume all’interno 
del quale nuota l’esigenza 
di risolvere nel divino i pro- 
pri problemi terreni, quindi 
di togliere l’acqua a chi, di 
quest’acqua, si pasce per 
mantenere un centro di po- 
tere feroce e dannoso quale 
è stato, storicamente, il Va- 
ticano. 


Massimo Ortalli 


Appello da Palermo 


Ai compagni, alle compagne della 
| FAL. e al movimento anarchico 
di lingua italiana 


-Il movimento anarchico siciliano si è impegnato in que- 
sti mesi in una dura battaglia per l’affermazione dei di- 
ritti e della libertà delle comunità migranti, la cui dignità 
‘è costantemente vilipesa dalle istituzioni. Dalla fatidica. 
‘notte del 29 Dicembre 1999 in cui morirono, asseragliati 
‘nel rogo del Serraino Vulpitta, sei ragazzi maghrebini, 
‘gli anarchici non hanno mai smesso di profondere ener- 
gie e rabbia nella lotta per la chiusura dei Centri di Per- 
manenza Temporanea, partecipando alle manifestazioni. 
‘con una componente numericamente considerevole. Si è 
lavorato a fianco delle stesse comunità, in particolar modo. 
‘ci riferiamo alla comunità ROM di Palermo e a quelle c 
‘che hanno partecipato alla manifestazione del 26 febbra-. 
‘io, anch’essa svolta nel capoluogo siciliano. Il nostro 


impegno non si è 


è però esaurito nella presenza di piazza 


ima è continuato nel lavoro quotidiano di rapporto con le 
‘altre componenti del movimento antirazzista e pacifista, 
‘cercando di evitare verticismi metodologici o logiche di 
‘delega, sottoponendo all’attenzione di tutti l’idea della 


libertà di circolazione che per noi anarchici è 


è un princi- 


‘pio irrinunciabile contro tutte le ipocrite proposte di 
‘cogestione dei campi lager e di controllo dei flussi di in- 
gresso. La nostra partecipazione al movimento antirazzi- 
‘sta e la nostra attitudine propositiva saranno impegnate 
‘nei mesi a venire in un lavoro altrettanto duro e impor- 
tante. Nel tentativo di intensificare sempre di più i rap- 
porti diretti con gli immigrati e di ragionare sulla possi- 


‘bilità della creazione di una società veramente multietni-. 
a, in cui P accoglienza non sia un foglio di carta ma ven- 
a direttamente gestita da una base solidale di persone; 
le tematiche legate all'immigrazione possano di- 
entare centrali nel dibattito congressuale e nell’ azione. 
legli anarchici che, i in particolar modo, si impegneranno. 
ella ampagna. “Verità e Giustizia” per fare luce sugli 
neresciosi avvenimenti di Trapani, invitiamo la Federa- 
zione Anarchica Italiana a sostenere e promuovere ‘u . 
impegno antirazzista costante e duraturo. 

— Compagni e compagne anarchici federati 


E Dalla 1° pagina 


tafora appena raccontata. 

Da una parte sostengono 
attivamente tutte le politi- 
che anti-popolari, guerra- 
fondaie e razzistiche per 
poi, sotto altra forma e so- 
stanza, combatterle, maga- 
ri anche con una certa spet- 
tacolarità di piazza: è chia- 
ro che non tutti, nel varie- 
gato mondo sinistrorso, 
hanno lo stesso ruolo e le 
stesse funzioni. Ad ognuno 
il suo: i gangli del potere ad 
alcuni, le rappresentazioni 
sceniche ad altri; come sem- 
pre attori e comparse si al- 
ternano magnificamente in 
„una messinscena che forse 
solo la grande DC (Demo- 
crazia Cristiana) riusciva a 
fare, ma con altro risultato: 
il consenso. 

Credo che sino a qui al- 
cuni abbiano compreso ed 
altri no: mi voglio aiutare 
con una serie di esempi e 
poi vi lascio il giudizio. 

Pochi anni addietro vie- 
ne legiferata, da codesta 
maggioranza, una tremenda 
legge anti-immigrazione 
(denominata Turco-Napoli- 
tano) che tra le varie nefan- 
dezze istituisce i cosiddetti 
‘centri di detenzione tempo- 
ranea’ denominati corretta- 
mente come nuovi ‘lager’. 
Ebbene, la suddetta legge 
venne approvata con i voti 
determinanti dei Verdi e di 
Rifondazione Comunista, 
che oggi si trovano in pri- 
ma fila nella contrattazione 
istituzionale per modificare, 
non certo per abolire, que- 
ste schifezze. La domanda 
che mi pongo è: perché 
l’avete votata? Ovvero, per- 
ché avete accoltellato Caio? 
Secondariamente, le belve 
rivoluzionarie del Leonca- 
vallo e soci, che si scaglia- 
no in piazza contro i centri, 
organizzano, poi, (come a 
Torino, Milano ed in altre 
amene località) conferenze 
e dibattiti proprio con quel- 
li (Verdi soprattutto, ma 
non solo) che, guarda un 
po’, non avevano pensato, 
prima, che stavano facendo 
un’enorme cazzata! 

Qualche anno fa (1997) 
viene approvata una legge 
determinante in materia di 
normativa del lavoro (legge 
Treu), sotto pressione sin- 
dacale, dal centrosinistra 
con Rifondazione Comuni- 
sta che norma il lavoro in- 
terinale, l’apprendistato 


sino a 24 anni... Pochi gior- 
ni addietro viene approvata 
dal centrosinistra (verdi 
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Gli “antagonisti” trasformisti 


Caio è morto, viva Caio! 


compresi) una legge anti- 
sciopero degna del peggior 
autoritarismo reazionario: 
oggi i signori dei sindacati 


di stato (alternative sinda- 


cali incluse) ci inviterebbe- 
ro a votare (in difesa dei la- 
voratori!) contro il referen- 
dum sul licenziamento pro- 
posto dai radicali, senza te- 
ner conto che già, ad esem- 
pio, con il lavoro interinale 
è stata introdotta la possi- 
bilità di assumere e licen- 
ziare senza vincolo alcuno. 
Anche qui Caio è stato uc- 
ciso! 

Nel marzo dell’anno 
1999 scoppia una guerra 
(Kossovo) che vede in pri- 
ma fila le armate nazionali 
nel bombardare qua e là ci- 
vili inermi, provocando una 
delle peggiori lacerazioni 
umane economiche e politi- 
che che non si vedevano 
dalla conclusione della se- 
conda guerra mondiale. Il 
beneodiato centrosinistra è 
alla testa di questa mefitica 
operazione (Verdi inclusi). 
Si saranno sbagliati di nuo- 
vo!, ma inizio a non creder- 
ci più (in realtà non ci ho 
mai creduto!) Viste le im- 
provvide ed immonde solu- 
zioni che questo governo ha 
prodotto e produce (oltre la 
guerra, la legislazione sco- 
lastica, i soldi al Giubi- 
leo...) si tratterebbe di ave- 
re un minimo di decenza 
non confabulando troppo 
con. questi signori e speran- 


Siamo tutti telefonisti?! 


do che anneghino al più pre- 
sto nella loro brodaglia. Ma 
cosa succede!!?: che gli in- 
defessi baluardi della rivo- 
luzione mondiale (sempre 
Leonka e soci), invitino a 


votare (e a farsi votare) per 
vecchi democristiani (Mar- 
tinazzoli) e diessini (la Tur- 
co, quella della legge sui 
campi lager), che sono in 
prima persona promotori di 
ciò che volgiono o dicono di 
voler combattere. Caio or- 
mai si sta rivoltando nella 
tomba! 


Il recente arresto avvenuto a Roma di Alessandro Geri, 
quale presunto “telefonista” delle B.R. per il delitto 
D’Antona, ha dimostrato una volta di più quale è la logica 
di certe operazioni di polizia e di come, grazie alla com- 
plicità dei cosiddetti mezzi di informazione, il ritorno del- 
l’emergenza terrorismo sia funzionale in primo luogo a 
criminalizzare l’intera opposizione sociale. 

A molti infatti non è sfuggita la “strana” coincidenza 
della “clamorosa” svolta delle indagini con la Festa della 
Polizia e con l’anniversario dell’agguato a D’Antona, dopo 
che per mesi gli organi inquirenti avevano più volte affer- 
mato di essere sul punto di smantellare la fantomatica strut- 
tura lottarmatista, ma l’aspetto più significativo di tutta le 
vicenda è stata la costruzione del meccanismo inquisitorio 
che ha portato all’incriminazione di Geri. A fronte di una 
serie di indizi e testimonianze del tutto improbabili, gli 
unici elementi di “prova” a sostegno della sua colpevolezza 
sono stati quelli che dimostravano la sua appartenenza alla 
sinistra antagonista: il frequentare il centro sociale “Zona 
a Rischio” e la “Casa dei diritti sociali”, l’essere stato 
fermato per affissione abusiva, il detenere un manifesto 
del Che e persino una pericolosissima video cassetta con 
un’intervista di Minà a Marcos (sic!), il tutto condito da 
immagini televisive di repertorio relative a scontri di piazza 


e manifestazioni. 


Un ultimo esempio: 
quando uscirà questo artico- 
lo saranno in corso le mobi- 
litazioni anti-Tebio promos- 
se da varie aree politiche 


con molteplici intenti e fi- 


nalità. Il comune di Genova 
(centro sinistra) patrocina la 
mostra sulle bio-tecnologie 
e nello stesso tempo patro- 
cina (tramite l’assessorato 
alle politiche giovanili) il 
convegno di sabato 20 mag- 
gio organizzato da associa- 
zionismo vario e da alcuni 
centri sociali di area geno- 


vese (Zapata, Terra di Nes- 
suno), liguri (La Talpa e 
l’Orologio di Imperia...) e 
di altre regioni. Mi chiedo: 
ma come si fa ad accettare 
il patrocinio di un comune 
che contemporaneamente 
sostiene la mostra-fiera sul- 
le biotecnologie? Qui non si 
tratta di avere una prassi ri- 
voluzionaria, sarebbe chie- 
dere troppo, ma di avere 
solo un po’ di rispetto per 
se stessi e per coloro che, 
in buona o in pessima fede, 
si prodigano per cambiare 
lo stato delle cose. 


Molti compagni e compa- 
gne avrebbero altri esempi 
da portare all’attenzione del 
pubblico dei lettori di UN, 
ma ciò che mi urge segna- 
lare è che la vis polemica 
che mi attanaglia non è data 
da sete di sangue, ma sem- 
plicemente dall’evidenza di 
contraddizioni talmente pa- 
lesi da farmi pensare che 


. una buona fetta di trasfor- 


mismo politico alberghi in 
queste organizzazioni non- 
scautistiche. 

Un’ultima considerazio- 
ne: essere inutili non è sem- 
pre bello (dipende!), essere 
dannosi invece è molto gra- 
ve: finitela di assassinare 
Caio, e soprattutto, non fate 
finta di andare a soccorrer- 
lo. 


Pietro Stara 


Nel momento in cui vengono scritte queste righe, l’in- 
tero castello accusatorio comincia a mostrare vistose cre- 
pe e non sembra in grado di rimanere in piedi ancora a 
lungo, nonostante tutti gli sciacallaggi politici e sindacali 
che, anche a sinistra, si sono scatenati a sostegno della 
repressione e dell’operato del ministro dell’Interno Bian- 
co; perché comunque alla fine anche se Geri è innocente, 
l’opposizione extraistituzionale e l’autorganizzazione di 
classe devono risultare colpevoli e co-responsabili dal 
momento in cui si oppongono al governo e alla concerta- 
zione sindacale. E un copione visto sin troppe volte e per 
quanto ci riguarda non possiamo che fare nostra la do- 
manda rivolta dallo stesso Geri alla Digos nel momento 
del suo arresto: “Telefonista de che?!” 


Battuto il 
referendum: 


è tempo di lottare 
M_o_o_o_&_ o o @Dalla? pagina 


un lato o dell’attribuzione del fenomeno a un generico e 
qualunquistico rifiuto della politica. Non mi sento di dare 
risposte, viviamo in una fase in cui il confine tra il rifiuto 
incazzato delle ritualità democratiche e la rinuncia ad oc- 
cuparsi sotto qualsiasi forma dei propri interessi è nebu- 
loso e sfumato. In questo limbo sta precipitando una parte 
sempre più consistente della classe lavoratrice, altrimenti 
nelle piazze vedremmo un po” più spesso gente incazzata 
e stufa di referendum e di elezioni ma con la voglia di 
riconquistare qualche “diritto” sostanziale. Le risposte le 
può dare, dunque, solo la rinascita di un movimento di 
lotta generalizzato dei lavoratori, che impedisca alla 
Bonino di turno anche solamente di sognarsi di poter sot- 
toporre alla “consultazione democratica” questioni del 


genere. 


Dr. Occultis 


Guido Barroero 
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UMANITA’NOVA 


tan 


antirazzisti torinesi in questa 
battaglia contro la legge 
sull’immigrazione 40/98 e 
contro i centri di detenzione 
che questa stessa legge ha 
istituito. 


Programma: 

Giovedì 1 giugno 2000: 

- ore 16 Conferenza stampa 
con anticipazioni sul video 
che verrà proiettato sab. 3 
pomeriggio di controinfor- 
mazione: distribuzione 
materiale e proiezione film: 
“La ballata dei Sans Papier” 
e “Questo vento mi fa male” 
ore 20: intervento poetico 
musicato della rivista di 
poesia “SOLE VIVO” 

ore 21: URBAN PEOPLE 
spettacolo teatrale: “segnali” 
ore 21.45: concerto MUA- 
RÒ e DOWN TOWN 
REBELS 

Venerdì 2 giugno 2000: 
pomeriggio: controinforma- 
zione: distribuzione materia- 
le e proiezione film: “La 
promessa”; ore 20: cena; ore 
20.45: intervento poetico 
musicato della rivista di 
poesia “SOLE VIVO”; ore 
21: LUCIA CITTERIO 
“(Col) cuore in gola” teatro- 
danza; ore 21.45: concerto 
degli ARCHITA 

Sabato 3 giugno: ore 15 
proiezioni informative 
(testimonianze di alcuni 
immigrati); ore 16: assem- 
blea e dibattito con: avv. 
Vitale, avv. Onesti e esperti 
dell’ass. studi giuridici 
A.S.G.I., rappresentanti 
della Rete Antirazzista di 
Mestre; ore 20: cena; ore 
20.45:intervento poetico 
musicato della rivista di 
poesia “SOLE VIVO”; ore 
21: concerto ESTORIO 
DROLO; ore 22.30: 

D.J. Radio Flash: fra cui dal 
programma “Goodmornig 
Vietnam” I Caini dell’etere 
Freddy Giuliani “Capitan 
Freedom” e Steve Morino 
L’iniziativa si svolgerà 
davanti al centro di deten- 
zione di corso Brunelleschi, 
angolo via Monginevro 

In caso di pioggia, l’assem- 
blea e il dibattito si terranno 
nella sala circoscrizionale di 
via Monte Ortigara 95. 
Radio Flash seguirà l’evento 
e né garantirà la copertura 
informativa con speciali e 
interviste in tutte le fasce 
orarie. 

Hanno aderito:Paolo Rossi 
(attore), Marco Berry (attore 
giornalista dalle “Iene” che 
già parteciperà attivamente 
al video informativo). 


Zone di Conflitto, Federa- 
zione Anarchica Torinese - 
PFA A0: Csa. Mu- 
razzi, C.s.0.a. Askatasuna, . 
Coll. Universitario Autono- 
mo, Socialismo Rivoluzio- 
nario, Comitato Chiapas, 
Assopace 
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O Gragnana: cena 

per Umanità Nova 
I compagni del Circolo 
Malatesta di Gragnana 
organizzano per la fine di 
giugno una cena di sotto- 
scrizione per Umanità Nova. 


Piombino: riunione 
per la festa del 
7, 8, 9, 10 settembre 


Domenica 4 giugno si terrà, 
nella sede della Federazione 
Anarchica Elbano-Marem- 
mana, alle ore 9,30 la 
riunione in preparazione 
della festa che si terra dal 7 
al 10 settembre a Riotorto. 


Ponente Ligure: 


comunicato delP USI 


L’ Autogestione, incontro 
internazionale delle realtà 
autogestite, 7-8-9-10 
settembre 2000 Ponente 
Ligure (località da definire). 
Quattro giorni: per costrui- 
re, con quello che siamo e 
quello che abbiamo, l’em- 
brione della società che 
vogliamo; per tutti coloro 
che non si riconoscono nella 
società del dominio e 
vogliono cambiarsi l’esi- 
stenza; per discutere ed 
approfondire, in assemblee 
e in gruppi di lavoro, il 
progetto sociale da contrap- 
porre alle politiche di 
potere; dove le esperienze 
autogestionarie delle 
metropoli e delle ruralità si 
confronteranno; dove artisti 
e artigiani si incontreranno 
per una strada della libera 
espressione; dove, inoltre, si 
parlerà di medicina anti- 
autoritaria, di ambiente, di 
biotecnologie e strategie 
contadine, di lotte urbane e 
rurali, di globalizzazione, di 
uso di energie alternative, di 
economia solidale, di sfera 
pubblica antistatale e... altro 
ancora; dove tutto, i servizi, 
i bisogni e i desideri 
verranno autogestiti dai 
partecipanti; i sogni, i cibi, 
le bevande, la musica... 
l’arte saranno il frutto di 
realtà autogestionarie da 
tempo in cammino alla 
ricerca di un’economia 
libertaria che non vuole 
padroni né servi contro e 
fuori le logiche di mercato. 

ass. del 29 4 a Celle Ligure 
per contatti e adesioni: USI- 
AIT segreteria nazionale; 
Arti e Mestieri USI-AIT 
segreteria generale tel fax 
0039 80 3717925; Arti e 
Mestieri Liguria tel 0039 19 
991723; Cir 0333 3567338; 
Elicriso tel fax 0039 2 
58111925 e-mail 


elicir@libero.it 


Domanda: Quali sono le 
radici storiche della CNT 
francese, che ha appena re- 
alizzato un’importante ini- 
ziativa di una settimana 
culminata nel corteo di oggi 
che ha visto la partecipazio- 
ne di più di 5.000 compa- 
gni? 

Risposta: Dovrei comin- 
ciare da lontano, dal primo 
dopoguerra. In quei tempi la 
Confederation General de 
Travail (CGT), sorta nel 
1898 come sindacato anti- 
politico e di azione diretta, 


attraversava una crisi per i 


contrasti di natura politica 
che terminarono con la pre- 
valenza dei riformisti. I sin- 
dacalisti libertari contribu- 
iscono a fondare, con i bol- 
scevichi in minoranza, una 
CGTU (unitaria), ma ne fu- 
rono praticamente scacciati 
dai fedeli di Lenin e costi- 
tuirono quindi una CGT-SR 
(sindacalista rivoluziona- 
ria). 


D: E cosa fece la CGT- 
SR? 

R: Cercò di mantenere 
vivo lo spirito di autonomia 
dai partiti, e gli obiettivi ri- 
voluzionari che avevano 
caratterizzato la CGT alla 
sua nascita. Va ricordato 
che in Francia i termini 
“sindacalista rivoluziona- 
rio” e “anarcosindacalista” 
sono usati quali sinonimi, in 
quanto qui non vi è stato il 
fenomeno italiano della 
uscita dei sindacalisti rivo- 
luzionari dalle fila del Par- 
tito Socialista, nei primi 
anni del Novecento, ma il 
movimento sindacale è nato 
come rivoluzionario, classi- 
sta e basato sull’azione di- 
retta. 

Al momento della costi- 
tuzione della AIT, a Berli- 
no alla fine del 1922, a cui 
aderirono vari sindacati eu- 
ropei libertari e rivoluziona- 
ri, la CGTU restò a guarda- 
re, sia pure con simpatia. 
Questi militanti, anche se 
anarchici, si posero infatti il 
problema della “rottura del- 
l’unità della classe operaia” 
anche a livello internaziona- 
[io 


D: Alcuni sindacalisti 
libertari restano comunque 
nella CGT? 

R: Sì. Vi sono due sinda- 
cati di categoria, a forte pre- 
senza anarchica, che deci- 
dono di non uscire dalla 
CGT: quello dei portuali e 
quello, tipografico, dei cor- 
rettori di bozze. In partico- 
lare quest’ultimo era, ed è, 
composto in buona parte da 
compagni che spesso aiuta- 
no altri compagni in diffi- 
coltà trovando per loro dei 
lavori nel settore. Anche la 
CGT ha un certo interesse 
nel mantenere al proprio in- 
terno questo sindacato. Co- 
sì, nelle polemiche in cui è 
accusata di centralismo, au- 
toritarismo e subordinazio- 
ne ai comunisti, i vertici sin- 
dacali evocano il caso del 
sindacato del libro, tra cui 
vi è il settore dei correttori 
di bozze, come esempio 
della loro apertura e tolle- 
ranza... 


D: Mi pare che anche 
nelle iniziative di questi 
giorni, intitolate “Un altro 
futuro”, i correttori di boz- 


Intervista a un sindacalista di base, da anni residente a Parigi 


La CNT France 
tra passato e futuro 


ze abbiano avuto un ruolo 
particolare. 

R: Sì. Sono stati loro a 
chiedere una sala della Bor- 
sa del Lavoro di Parigi per 
un incontro sul futuro del 
sindacalismo rivoluziona- 
rio. Se l’avesse chiesta la 
CNT, molto probabilmente 
non l’avrebbero data. Tra 
l’altro la CNT francese, di- 
retta prosecuzione della 
CGT-SR che fino al 1940 
aveva una sede all’interno 
della Borsa del lavoro, ri- 
vendica una parte dell’edi- 
ficio costruito con le sotto- 
scrizioni e il lavoro volon- 
tario anche degli operai sin- 
dacalisti rivoluzionari. 


D: In che senso la CNT 
francese continua l’attività 
della CGT-SR? 

R: Nel 1945, quando si 
costituì, la CNT in Francia 
raccolse molti militanti e 
molti obiettivi della CGT- 
SR, oltre che, naturalmen- 
te, numerosi lavoratori spa- 
gnoli rifugiati nel 1939 in 
Francia e sindacalizzati nel- 
la CNI: 


D: Puoi riassumere bre- 
vemente le tappe successi- 
ve della CNT francese? 

R: Negli anni Cinquanta 
e Sessanta vi furono varie 
rotture interne al movimen- 
to libertario spagnolo in esi- 
lio, sia sindacale che speci- 
fico, e ciò influì negativa- 
mente anche sulla tenuta 
dell’attività sindacale. La 
sopravvivenza identitaria fu 
comunque assicurata da 
compagni che mantennero 
costantemente alcune attivi- 
tà nella sede di rue des 
Vignoles, come la bibliote- 
ca e la libreria, attività che 
continuano tuttora. 


D: Cosa ha determinato, 
negli ultimi anni, la forte 
crescita della CNT france- 
se? 

R: Alla fine degli anni 
Ottanta vi sono state alcu- 
ne importanti lotte nel set- 
tore dei trasporti (ferrovie- 
ri soprattutto), della sanità 
(infermieri) e di altri servi- 
zi pubblici. In questi settori 
lo Stato riduceva il perso- 
nale e peggiorava le condi- 
zioni di lavoro. Tali agita- 
zioni si sono sviluppate in 
modo autonomo dai sinda- 
cati ufficiali (CGT, CFDT, 
FO) e questi, per la prima 
volta, non sono riusciti a 
recuperare il controllo sugli 
operai più attivi, una volta 
finiti gli scioperi. 


D: Qual è il livello di 
sindacalizzazione oggi in 
Francia? 

R: E molto basso. Si ag- 
gira attorno al 10% dei la- 
voratori dipendenti. Nel set- 
tore del pubblico impiego è 
più alto, attorno al 20%, ma 
è attorno al 2-4% nei setto- 
ri privati. 


D: Tra la fine degli anni 


Ottanta e l’inizio degli anni 
Novanta vi sono stati dei 
contatti fra la CNT france- 
se e le agitazioni studente- 
sche? 

R: In sostanza ci sono 
state tre ondate di mobilita- 
zione studentesca: nel 1986, 
nel 1988 e nel 1992. In que- 
sti movimenti gli anarchici 
erano presenti in modo evi- 
dente e si distinguevano non 
tanto per gli obiettivi riven- 
dicativi, quanto per la criti- 
ca a tutte le manipolazioni 
dei vertici e per l’appoggio 
alla decisionalità assemble- 
are. Insomma si sono fatti 
conoscere per la ricerca del- 
la gestione di base e per il 
rifiuto di ogni prevaricazio- 
ne. 


D: Quali sono stati i mo- 
menti più rilevanti? 

R: La contestazione del 
ministro Allegre e della sua 
riforma liberista hanno ali- 
mentato lotte in una catego- 
ria intermedia fra gli inse- 
gnanti e i bidelli, i cosiddetti 
“sorveglianti” che erano 
spesso studenti universitari 
che usufruivano di un pic- 
colo salario. Anche qui la 
CNT ha fatto sentire la pre- 
senza di una struttura com- 
battiva e anticentralista. 


D: Com’è avvenuto l’in- 
contro fra mondo studente- 
sco libertario e la CNT? 

R: Per diverso tempo è 
esistita una sezione della 
CNT nell’Educazione, e qui 
c’erano anche gli studenti. 
Ma è importante soprattut- 
to il ruolo degli studenti nel- 
la solidarietà concreta con i 
lavoratori in lotta. 


D: In che modo si mani- 
festava questa solidarietà 
diretta? 

R: Vi sono vari esempi di 
intervento nei cantieri edi- 
li. Qui i lavoratori in scio- 
pero dovevano spesso fare 
i conti con dei capi e capetti 
particolarmente repressivi. 
Allora gli studenti della 
CNT si presentavano in 30- 
40 da questi signori e li 
“convincevano” ad assume- 
re un atteggiamento meno 
duro. I lavoratori, spesso 
immigrati un po’ spaesati e 
con varie difficoltà legali, 
vedevano che la CNT non 
si limitava a parlare, ma 
agiva e in modo efficace. 
Ciò ha aumentato la fiducia 
nel sindacalismo d’azione 
diretta messo in pratica dal- 
la CNT. 


D: Mi pare che siano an- 
che sorti dei problemi inter- 
ni nell’atteggiamento da as- 
sumere di fronte alle elezio- 
ni sindacali dei Consigli 
d’Impresa. 

R: In alcuni casi, come 
nel settore delle imprese di 
pulizia che hanno spesso dei 
dipendenti immigrati, la 
parte maggioritaria della 
CNT ha accettato di candi- 
dare dei propri aderenti ai 


Consigli d’Impresa, in fun- 
zione di una maggiore pro- 
tezione legale per militanti 
assai precari e alla disponi- 
bilità di ore libere per l’at- 
tività sindacale. Così alla 
COMATEC, una grande im- 
presa di pulizie, dove esiste 
una sezione con più di un 
centinaio di iscritti. Comun- 
que in alcuni casi si è visto 
che questi rappresentanti 
usavano tali spazi per moti- 
vi personali e quindi non 
sono stati né ripresentati né 
rieletti. 

Inoltre va tenuto conto 
che nel pubblico impiego, 
dove i Consigli d’Impresa 
cogestiscono un potere rea- 
le, come i trasferimenti e 
questioni legate all’organiz- 
zazione del lavoro, la CNT 
non partecipa alle elezioni. 


D: Ci sono stati anche 
altri punti di polemica in- 
terna? 

R: Sì, e riguardano il fat- 
to che in alcuni volantini la 
sigla della CNT è apparsa 
accanto a quella di certi sin- 
dacati gialli. In effetti, du- 
rante un’assemblea anima- 
ta alcuni esponenti di que- 
sti sindacati padronali han- 
no accettato di proclamare 
uno sciopero e alla fine la 
sottoscrizione del volantino 
di convocazione della lotta 
non passava di certo per gli 
organismi centrali, ma veni- 
va decisa dai singoli com- 
pagni presenti. La cosa ha 
suscitato notevoli critiche, 
ma va collocata nel conte- 
sto di assemblee infuocate 
nelle quali occorre decide- 
re sul momento e spesso si 
è trascinati dall’urgenza. 


D: In quali altri settori 
c’è una presenza consisten- 
te della CNT? 

R: In quello dei lavora- 
tori precari dello spettaco- 
lo, ad esempio. Qui i lavo- 
ratori devono totalizzare al- 
meno 507 ore di attività al- 
l’anno per avere il sussidio 
di disoccupazione. E questo 
è un settore, per i padroni, 
di “privilegio”, in quanto la 
riduzione progressiva del 
sussidio è meno veloce che 
in altre categorie. Il padro- 
nato ha attaccato le condi- 
zioni del sussidio e la CGT, 
che era maggioritaria, ha 
assunto posizioni rinuncia- 
tarie che hanno disgustato 
centinaia di persone che si 
sono orientate verso la 
CNT. 

Poi nei cantieri edili, 
dove ci sono molti precari, 
si è rivitalizzato un vecchio 
sindacato. Anche qui chi si 
rivolge alla CNT per avere 
un aiuto nelle vertenze con 
i padroni, trova appoggi 
concreti. Non si richiede la 
adesione al sindacato per 
usufruire degli aiuti di va- 
ria natura, e resta quindi una 
impressione favorevole in 
questi lavoratori. 


D: Mi pare che anche tra 


i disoccupati e i precari vi 
sia una presenza rispettabi- 
le. 

R: Certo. Esiste l’ Asso- 
ciation Chomage, la cui si- 
gla AC, può essere letta an- 
che come “asséz”, cioè “ba- 
sta!”. Durante l’occupazio- 
ne degli Uffici di pagamen- 
to dei sussidi di disoccupa- 
zione, espressione di un 
movimento di protesta dif- 
fuso e duraturo, la CNT era 
presente e visibile. Uno de- 
gli obiettivi di queste mobi- 
litazioni era l’estensione del 
reddito minimo ai più gio- 
vani di 25 anni, e il suo au- 
mento a 4.000 Franchi men- 
sili. 


D: Ci sono state anche 
altre iniziative dove la CNT 
si è fatta notare? 

R: Nelle “marce contro la 
disoccupazione”, in partico- 
lare quella che si è conclu- 
sa a Colonia nel 1999. Qui 
buona parte dei presenti 
aveva le bandiere rossonere 
della CNT e della CGT spa- 
gnola. Essendo una manife- 
stazione di tipo nuovo, mol- 
ti ci sono andati anche per 
conoscere altri ambienti e 
per vivere un clima frater- 
no e comunitario. E stata 
un’esperienza importante 
anche se da queste azioni 
non deriva un vero e proprio 
radicamento sociale. 


D: Ti sentiresti di fare 
delle previsioni sul prossi- 
mo futuro della CNT in 
Francia? 

R: No. Soprattutto per- 
ché bisognerebbe prevede- 
re la direzione sulla quale si 
muoverà la società e ci sono 
molte incognite. Giusto per 
citarne due: un crollo della 
Borsa a livello internaziona- 
le e degli “incidenti” nel 
nucleare. In Francia c’è sta- 
to un incremento abnorme 
di centrali nucleari e ormai 
queste sono abbastanza 
vecchie e, come sanno tut- 
ti, ogni anno che passa au- 
menta il rischio di “inciden- 
ti”. Un evento di questo tipo 
potrebbe cambiare radical- 
mente il quadro complessi- 
vo dello scontro sociale ro- 
vesciando gli attuali insta- 
bili equilibri sullo stesso 
piano biologico complessi- 
vo. 


Intervista a Gianni 
Carrozza a cura di Claudio 
Venza. realizzata il 1° 
maggio a Parigi 


Bologna 
repressione 
in fabbrica 


Riportiamo un articolo 
comparso su Ultimo Piano 
nel n.2 dell’Aprile 2000. 
Ultimo Piano è un foglio 
operaio fatto da lavoratori 
della CEAM-OTIS di Bolo- 
gna. In questa fabbrica (me- 
talmeccanica che produce 
ascensori di 150 dipenden- 
ti, di proprietà di una multi- 
nazionale) la direzione ha 
licenziato e sospeso compa- 
gni che avevano collabora- 
to al foglio di fabbrica. Que- 
sto numero di UP è stato 
diffuso da operai di diverse 
fabbriche di Bologna, che 
hanno organizzato, come 
Rete Operaia un presidio 
davanti alla fabbrica per 
solidarizzare con gli operai 
colpiti dalla repressione 
padronale. 


Cronaca di un licenzia- 
mento non annunciato 

Il 31 di marzo scadeva- 
no molti dei contratti di la- 
voratori interinali, tra i quali 
anche il mio e, visto che 
l’agenzia per cui lavoro an- 
cora non mi aveva comuni- 
cato se l’azienda intendeva 
rinnovarmi o meno il con- 
tratto,(mancavano tre gior- 
ni allo scadere del suddet- 
to) decido appena finito di 
lavorare di passare per 
l’agenzia per avere notizie 
in merito; qui con mia som- 
ma sorpresa apprendo che il 
contratto non mi era stato 
rinnovato, con la relativa 
motivazione che “i picchi 
produttivi erano terminati” 
per questa ragione era ne- 
cessario sfoltire l’organico. 
La spiegazione datami dal- 
l’agenzia però era in netto 
contrasto con la politica 
dell’azienda, infatti nel me- 
se di marzo erano stati as- 
sunti solo nel mio reparto 
altri 4 lavoratori interinali. 
Non trovando plausibile 
dunque la motivazione rife- 
ritomi dall’agenzia, il gior- 
no dopo chiedo di parlare 
con il responsabile dell’uf- 
ficio del personale, non pri- 
ma però di aver chiesto al 
capo reparto se lui fosse al 
corrente di quanto era avve- 
nuto. Lui mi rispose che na- 
turalmente sapeva tutto, ma 
non era obbligato a darmi 
alcuna spiegazione. Sono 
stato ricevuto quindi dal re- 
sponsabile del personale, il 
quale dopo mia insistenza 
nel voler sapere il vero mo- 
tivo per cui non mi era sta- 
to rinnovato il contratto, ini- 
ziò ad'elencarmi una serie 
di adempienze (riferitogli 
dal capo reparto) del tutto 
inverosimile: apprendevo 
quindi di avere un carattere 
molto - duro -, mi si rimpro- 
verava di prendere quello 
che mi serviva dalle altre 
postazioni invece di andare 


in magazzino, che dopo un 
primo periodo in cui mi im- 
pegnavo abbastanza questo 
con il passare del tempo 
veniva meno. Risposi che 
durante 9 mesi che avevo la- 
vorato, il caporeparto non 
mi aveva mai accennato nul- 
la di tutto ciò, e avermelo 
riferito soltanto adesso fos- 
se un ulteriore dimostrazio- 
ne che queste non erano le 
vere ragioni. Spazientito per 
non aver trovato argomenti 
convincenti e per il prolun- 
garsi del colloquio, mi dis- 
se che probabilmente io 
pago le amicizie politiche 
all’interno dell’azienda rife- 
rendosi a quei anzi a quel 
“vigliacco” che si è permes- 
so di scrivere e distribuire 
un volantino in cui si met- 
tevano in risalto i ricatti che 
subivano gli interinali sul 
posto di lavoro (rispetto alle 
malattie, al possibile licen- 
ziamento, alla possibilità - 
obblighi - di fare gli straor- 
dinari) e la nuova organiz- 
zazione produttiva ACE che 
intensificava il ritmo di la- 
voro. Concludeva con la 
minaccia che quell’operaio 
non avrebbe più trovato la- 
voro in Emilia Romagna. 
Precari Nati 


Antirazzisti 


e 
In rete a 
Gorizia 

Sabato 20 maggio si è 
svolto il preannunciato pre- 
sidio antirazzista indetto da 
varie realtà libertarie, anti- 
razziste ed anarchiche del 
Friuli e del Veneto. Il pre- 
sidio ha voluto essere un 
primo momento di controin- 
formazione e di lotta nella 
città isontina riguardo alla 
ventilata ipotesi della co- 
struzione di un nuovo cen- 
tro-lager per immigrati in 
provincia. Oltre a questo 
tema il volantino dell’ inizia- 
tiva affrontava in maniera 
più generale il tema dell’ im- 
migrazione e della clande- 
stinità ponendo con forza il 
tema dell’ accoglienza, del- 
la libera circolazione delle 
persone e dell’apertura del- 
le frontiere. 

Nonostante il vento e la 
pioggia che ci hanno flagel- 
lato per metà del pomerig- 
gio (poi per fortuna è appar- 
so il sole) un ottantina di 
compagne e compagni as- 
sieme ad una buona presen- 
za di immigrati hanno dato 
vita all’ iniziativa con un 
sound system, volantinag- 
gio e sputafuoco. 

Lo striscione dell’inizia- 
tiva diceva chiaramente 
“chiudere i centri-lager per 
immigrati aprire le frontie- 
Te. 

Nonostante la solita pre- 
senza della digos (sia loca- 
le che triestina) che ha ri- 
preso tutto il presidio dal- 
l’inizio alla fine con una te- 


lecamera e la schedatura dei 
compagni che da Trieste si 
recavano in treno a Gorizia 
il tutto si è concluso positi- 
vamente. C’è da tenere con- 
to che è stata la prima ini- 
ziativa di questo genere da 
almeno dieci anni a questa 
parte a Gorizia. 

Un altro dato positivo è 
che questo presidio segue le 
manifestazioni di Pordeno- 
ne e Mestre, e che sta ve- 
dendo la luce un coordina- 
mento di varie realtà del 
nord-est di aree diverse sui 
temi dell’immigrazione. 

Ora si tratterà di conti- 
nuare a lavorare su questi 
temi e per l’inizio dell’esta- 
te sono già previste nuove 
iniziative. 

Un compagno che c’era 


Carrara 
lettera sul 
Germinal 


La lettera che segue è 
stata inviata al quotidiano 
“La Nazione” di Carrara e 
non pubblicata. 


Ai lettori del quotidiano 
La Nazione, Carrara 

AI Sindaco di Carrara 

E p.c. All’EcoApuano e 
Umanità Nova 

Carrara 19 maggio 2000 

Per un quotidiano a dif- 
fusione nazionale come “La 
Nazione” ci si attenderebbe 
che anche le redazioni locali 
distribuissero il lavoro di 
informazione per argomen- 
ti, assegnandone alcuni 
sempre allo stesso redatto- 
re, in modo che la continui- 
tà sia mantenuta, contri- 
buendo attraverso la crona- 
ca a costruire la memoria 
degli avvenimenti. 

Purtroppo appare che 
questa regola non sia vali- 
da per Carrara, o almeno 
non sia valida per alcuni ar- 
gomenti. In particolare per 
la questione del Politeama, 
si ha l'impressione che ogni 
volta l’articolo sia affidato 
a mani completamente di- 
giune del passato. E quanto 
accade oggi, in cronaca di 
Carrara sotto il titolo “Po- 
liteama, istanza di esecuzio- 
ne del giudice”, senza fir- 
ma. 

L’articolista non sa, o fa 
finta di non sapere, che sul 
palazzo in questione si è 
svolta negli ultimi 11 anni 
una delle più vergognose 
speculazioni, sia politica 
che economica, a livello cit- 
tadino. Non sa, o fa finta di 
non sapere, che dal 1994 i 
lavori sono fermi per una 
causa di sopraelevazione 
abusiva che ha prodotto la 
condanna in Pretura dell’ar- 
chitetto che fa capo alla so- 
cietà Caprice, la quale è re- 
sponsabile, nelle varie 
conformazioni assunte nel 
tempo, dello stupro di un 
palazzo che ricade sotto la 


tutela delle Belle Arti. Non 
sa, o fa finta di non sapere, 
che se è vero che nel 1998 
è stato tolto il blocco al can- 
tiere, è altrettanto vero che 
fino all’ottobre 1999 non 
sono affatto caduti gli inte- 
ressi della Magistratura nei 
confronti di questo abuso 
edilizio: infatti soltanto al- 
lora, e soltanto a causa di 
un doloso disinteresse (0 
interesse in negativo) delle 
parti in causa ha potuto, di 
rinvio in rinvio, cadere in 
prescrizione il procedimen- 
to iniziato dal Tribunale di 
Massa e che vedeva fra gli 
imputati sia la dirigenza del- 
la Caprice sia alcuni funzio- 
nari del Comune che aveva- 
no rilasciato i permessi in 
presenza di disegni visibil- 
mente falsificati. Se tale 
procedimento è stato lascia- 
to cadere in prescrizione, 
non vuol dire che non vi fos- 
sero fondati motivi per il 
rinvio a giudizio; e questo 
può essere un motivo tutto- 
ra valido per tener lontani 
eventuali compratori da “in- 
cauti acquisti”. 

Inoltre viene del tutto 
omesso che la Caprice si è 
resa responsabile dell’ab- 
battimento dello scalone del 
Germinal e delle scale di 
uscita di emergenza del Te- 
atro, rendendo nella pratica 
inagibile la parte alta del 
Teatro ed il Germinal stes- 
so agli scopi pubblici. 

Se tutto ciò ha condotto 
ad una situazione di stallo, 


; no - _ Federazione Anarchica n... Li 
. Anarchico a Liber della Ghisolfa - Mei Libertari : 


e con la forza nella I USI d Via a Bliony 22 a 


n fatto png 


. Un comunicato sottoscritto da Unione Sindacale Ita- i 
> liana - Unione n Italiana Sanità: i San 


nella quale nessuno osa 
muoversi per non far crol- 
lare tutto il castello di pre- 
stiti e fidejussioni concesse 
alla Caprice per le sue sfac- 
ciate speculazioni, ciò non 
può essere depennato dalla 
memoria della popolazione, 
semplicemente omettendo 
di farne menzione. 
L’indicazione che il no- 
stro Comitato ha dato fin dal 
1989, supportata da perizie 
sia di parte nostra (studio 
Merusi-Toscano di Pisa) sia 
di parte del Comune di 
Carrara (avv. Natoli), era 
che il Comune stesso si ren- 
desse promotore 
dell’espropriazione ed 
acquisizione al patrimonio 
pubblico dell’intero com- 
plesso del Politeama, sorto 
su una antica speculazione 
edilizia, prosperato negli 
anni 50 su ulteriori 
edificazioni illegittime (sul 
retro e sui giardini) e finito 
nell’ultimo decennio in una 
indecorosa paralisi del prin- 
cipale edificio che si affac- 
cia sulla maggiore piazza di 
Carrara. A supporto di ciò 
si vedano “Dossier Politea- 
ma” dell’inverno 1989-90 e 
“Memoria su alcuni aspetti 
degni di chiarimento intor- 
no al Palazzo Politeama” 
del novembre 1994, editi 
dal nostro Comitato, fatti 
ampiamente circolare, e tut- 
tora disponibili su richiesta. 


Comitato per 
la difesa del Germinal 


| Milano. Non essendovi riuscito ha chiamato una patt 
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UMANITA’NOVA 


Benvenuto Simeone 


Dopo oltre un mese di fiato 
sospeso, dovuto ad un 
difficile approdo alla vita 
del nascituro, possiamo 
finalmente felicitarci con 
Raimonda e Giuseppe 
(“Vico”) di Querceta e la 
sorellina Valentina per il 
nuovo arrivo. 
I compagni della 
tipografia di Carrara 


occhio al 
bilancio! 


| Éilancio | 
al 22 5 ‘00 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 30.000; NOVARA: 
Circolo “Zabriskie Point”, 
40.000; TUORO: Berganti- 
no, 50.000. 

Totale £ 120.000 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: C. Di Domeni- 
co, 70.000; CASALMAG- 
GIORE: a/m F. Saglia: P. 
Morelli, 70.000; MILANO: 
a/m F. Saglia: M. Teseo, 
70.000; PARMA: G. Maria- 
ni, 40.000; FOSSANO: B. 
Ciravegna, 70.000; MILA- 
NO: F. Belluzzi, 70.000; 
IMOLA: G. N. Frascione, 
70.000. 

Totale £ 460.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: C. Di Domeni- 
co, 30.000; LIVORNO: A. 
Antonelli, 10.000; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (vers. 
del 2 5 ‘00) Saluti a tutti i 
compagni, 30.000. 
Totale £ 70.000 


Totale entrate £ 650.000 
USCITE 


composizione n. 19 150.000 
impaginazione n. 19 


200.000 
spedizione n.19 410.000 
stampa n. 19 900.000 


totale uscite 1.660.000 


saldo n°19 -1.010.000 
saldo precedente 
-25.568.201 
saldo finale 
-26.578.201 


NEW YORK - 8 MAGGIO : MIGLIAIA IN PIAZZA PER MUMIA 
Migliaia di persone hanno manifestato a New York per 
chiedere un nuovo processo a Mumia Abu Jamal, giorna- 


lista ed ex membro delle ‘Pantere nere’, condannato a 
morte nel 1982 per l’uccisione di un poliziotto bianco a 
Filadelfia, nel 1981. 

Durante il raduno è stato ascoltato un messaggio regi- 
strato dello stesso Mumia. 

Il 7 maggio in una pagina-a pagamento sul “New York 
Times’ un gruppo di personalità della cultura, della socie- 
tà e dello spettacolo - tra i quali Noam Chomsky, la scrit- 
trice Toni Morrison e la militante per i diritti umani Ange- 
la Davis - avevano chiesto un nuovo processo per Mumia. 

L’esecuzione di Mubia Abu Jamal è momentaneamente 
sospesa in attesa della pronuncia di un tribunale federale 
della Pennsylvania, che deve decidere se concedergli o no 
un nuovo processo. 


BIRMANIA - GLI STUDENTI “SOSPETTI” NON POSSONO 
PIÙ ACCEDERE ALL’UNIVERSITÀ 

Pesanti restrizioni all’accesso universitario colpiranno 
gli studenti birmani: la polizia e i servizi segreti militari 
hanno iniziato un’accurata opera di controllo sui cittadini 
che si sono iscritti all’Università Nazionale dello Svilup- 
po, i cui corsi inizieranno a giugno. Questa azione è volta 
ad impedire l’accesso universitario non solo a chiunque 
ha avuto contatti diretti con gruppi politici di opposizio- 
ne, ma anche a chi ha partecipato ad attività studentesche 
di varia natura o chi ha avuto parenti più o meno vicini 
che in passato hanno svolto attività politiche. 


BURUNDI - IL GENOCIDIO DIMENTICATO CONTINUA 
Muoiono almeno in 260 ogni giorno i civili hutu rin- 
chiusi nei 53 “Campi di protezione (Concentramento)” 
allestiti dai militari governativi nei comuni di Kabezi, 
Kanyosha, Isare, Mugaruro e Mutambu, nella Provincia 
burundese di Bujumbura Rural. Lo denuncia un rapporto 
pubblicato dagli stessi civili reclusi in quelli che non si 
esita a definire veri e propri ‘lager’. Il documento ribadi- 
sce che la situazione umanitaria continua ad essere disa- 
strosa. I militari dell’esercito regolare burundese picchia- 
no i civili senza motivo. Le condizioni alimentari e sanita- 
rie sono insostenibili. Acqua e cibo scarseggiano, non esi- 
stono servizi igienici e si diffondono a macchia d’olio 
malattie mortali come la malaria. Le donne, stremate dalla 
fame, non riescono ad allattare i propri figli, vengono vio- 
lentate dai militari e sono costrette a partorire in condi- 
zioni disumane. All’interno dei campi sono sempre la mi- 
seria e la povertà a farla da padrone. Ancora una volta 
sono i soldati a derubare le povere cose che i civili pos- 
siedono o ad inviare gruppi di giovani a saccheggiare le 
fatiscenti abitazioni e farsi consegnare tutto ciò che tro- 
vano. Difficile, al momento, fare una stima del numero 
dei civili rinchiusi nei campi, che ad ottobre dello scorso 
anno erano stati censiti in 250.000, così come ancora poco 
chiare rimangono le ragioni invocate dalle autorità 
burundesi per l’allestimento di questi centri. Il governo 
sostiene che sono finalizzati da un lato a proteggere la 
popolazione dai ribelli armati, dall’altra a facilitare le ope- 
razioni antiguerriglia condotte dall’esercito, in altri casi a 
‘punire’ chi ha fornito supporto ai ribelli. Sta di fatto che 
vi sono 2000 morti alla settimana, nel silenzio generale. 


TURCHIA - CONDANNATI AL CARCERE ANCHE | BAMBINI 
Sono cinque e hanno dagli 8 ai 16 anni. Sono i bambini 
che il 14 aprile scorso il Tribunale Speciale di Diyarbakir 
(‘capitale’ della regione a maggioranza kurda, Sud Est 
della Turchia) ha condannato a pene da un minimo di 2 ad 


un massimo di 12 anni e 6 mesi di carcere per collabora- 


zione con il Pkk. 

L’accusa era di separatismo, per avere scrittò sui muri 
della scuola di Diyarbakir frasi come “basta con la guer- 
ra, vogliamo la pace”, “la rivoluzione arriva dove non c’è 
umanità”, “abbasso il fascismo” e “viva la fratellanza del 
popolo”. 

L’avvocato della difesa, Muharren Erbey, si prepara a 
fare appello in cassazione ed eventualmente alla Corte 
Europea dei Diritti Umani. Erbey sostiene che i ragazzi 
sono stati incarcerati per oltre un anno prima del proces- 
so. In carcere avrebbero subìto torture con scariche elet- 
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triche per indurli ad attribuirsi la paternità delle scritte e 
del furto di alcuni computer. 

In Turchia è considerato legale processare e condanna- 
re i bambini superiori agli 8 anni : i dati ufficiali del Mini- 
stero della Giustizia turco parlano di 221 casi di bambini 
condannati, nel solo 1999, PRI reati di vario genere nel 
Sud Est del paese. 

Tra loro anche ragazzi giudicati per reati politici. 

Un bambino dagli 8 ai 17 anni può essere incriminato 
per motivi politici con diversi capi d’accusa. Ad esempio, 
per avere parlato e cantato in pubblico in lingua curda, 
oppure per avere distribuito volantini o giornali proibiti. 

Il solo tribunale di Diyarbakir ha già condannato a morte 
68 ragazzini, oggi la loro pena è stata commutata a 20 
anni di carcere. Nella fase istruttoria del processo non 
hanno avuto diritto ad un avvocato; si sono difesi da soli. 
Incarcerati nelle celle degli adulti, spesso subiscono le 
medesime torture; la più usata è la scarica elettrica perché 
non lascia segni sul corpo. Gli interrogatori durano anche 
due settimane di fila. 


PARAGUAY - VIOLENTISSIMO SGOMBERO DEI CONTADINI 
DIRETTO DAL MINISTRO DEGLI INTERNI 

Ammontano a 45 i feriti e a 320 gli arrestati in seguito 
agli scontri registrati nel latifondo “Tarumd”, situato nei 
dintorni di Caazapá, nel corso dello sgombero. 

Diverse centinaia di poliziotti, appoggiati da tre aerei 
che effettuavano voli radenti intimidatori e da un elicotte- 
ro che lanciava lacrimogeni, hanno caricato i contadini, 
dopo aver allontanato dalla zona tutti i giornalisti. I primi 
testimoni giunti dal luogo della carica hanno parlato di un 
vero e proprio massacro, diretto personalmente dal Mini- 
stro degli Interni e dal capo della Polizia. 

Un primo tentativo di sgombero della proprietà, che 
conta 16.000 ettari improduttivi, éra stato respinto mer- 
coledì scorso dai contadini, armati di machetes, bombe 
molotov, fucili e pistole. 

I contadini arrestati sono stati trasferiti nel carcere di 
Villarrica, dove “per ordine superiore” nessuno di loro ha 
potuto essere intervistato dai giornalisti. 

Uno dei pochi giovani rilasciati ha dichiarato di aver 
visto il Ministro degli Interni Walter Bouwer sparare sui 
contadini da un elicottero. Il giovane ha anche denunciato 
torture e maltrattamenti subiti dai detenuti. 


BOLIVIA - SI ALLARGA LA PROTESTA DEI DETENUTI 


La legge antisciopero contro le lotte dei ferrovieri 


Lotte in differita 


Dalle ore 21 del 13 maggio alle ore 21 del 14 maggio, i 
ferrovieri avrebbero dovuto incrociare le braccia per l’ul- 
tima delle iniziative di sciopero indette contro la ristruttu- 
razione selvaggia delle FS che fa perno sulla privatizza- 
zione e l’azzeramento dei diritti dei ferrovieri, nonché 
contro la recente legge peggiorativa in materia di diritto 
di sciopero. 

Le organizzazioni sindacali impegnate in questa lunga 
battaglia sono state convocate dalla Commissione di ga- 
ranzia, unitamente alla Società FS, ma si è trattato di una 
pura formalità e non c’è stato nessun accordo tra le parti; 
a questo punto il ministro dei trasporti ha differito d’auto- 
rità lo sciopero un atto che vuol significare due cose: i 
ferrovieri devono rassegnarsi; il trasporto pubblico in Ita- 
lia deve essere svenduto tranquillamente, per far spaio alle 
società speculative private. L’esordio della nuova legge 
antisciopero varata di recente non poteva essere migliore: 
ridotti gli spazi per le lotte, quelli che rimangono devono 
essere sottoposti alla discrezione del potere politico. 

In una situazione diversa dovrebbe essere chiaro a tutti 
come ormai siano in ballo questioni di libertà che concer- 
nono tutto il mondo del lavoro e la società intera, come 
pure interessi contrapposti, tra cittadini-utenti-lavoratori 
e predatori d’altro bordo. Purtroppo però solo poche voci 
si levano in solidarietà con i ferrovieri e contro la politica 
padronale-governativa; l’isolamento in cui sono lasciati il 
settore ferroviario e tutto il mondo dei trasporti, che con- 
tinua a mantenere un proprio passo costante di protesta e 
mobilitazione, è il metro di una seria difficoltà del sinda- 
calismo di base a rispondere e rilanciare la sfida a gover- 
no, Confindustria e sindacati di regime. 3 

I ferrovieri, comunque, hanno rilanciato, riproclamando 
lo sciopero per il 10 e 11 giugno con le stesse modalità e 


Sarebbero 3.500, secondo i fautori della protesta, 1.500 
secondo le autorità, i detenuti entrati in sciopero della fame 
il 12 maggio in 9 diversi penitenziari della Bolivia. La pro- 
testa contro le condizioni disumane in cui vivono i prigio- 
nieri, è partita dal carcere di Palmasola, uno dei più de- 


gradati, dove circa 180% dei reclusi è in attesa di giudi- 
zio. I detenuti chiedono il ‘rispetto della loro dignità’, 
condannando la lentezza dell’apparato giudiziario. 


gli stessi obiettivi. I sindacati aderenti all’ORSA, più quelli 
della CUB (FLTU e RDB), insistono nel contrapporsi agli 
accordi famigerati dello scorso novembre siglati da CGIL- 
CISL e UIL e Società FS: doppio regime contrattuale, ri- 
duzione dell’ERI (Elemento Retributivo Individuale, pro- 
cesso di divisionalizzazione e privatizzazione. 

Lo sciopero indetto la domenica non comporta obblighi - 
di garantire servizi minimi; questo è stato considerato un 
elemento di debolezza della legge 83/2000 che ha ritocca- 
to in peggio il diritto di sciopero, da quell’opinione pub- 
blica forcaiola imboccata dai mass-media e dagli stessi 
esponenti dei sindacati di regime, come Cerfeda (CGIL) e 
Baretta (CISL), i quali, in perfetta sintonia con la Confin- 
dustria, sono già scesi in campo ponendo la questione dei 
servizi minimi durante i giorni festivi: lo sciopero dovrà 
essere, alla fine, un mero atto di testimonianza di una vo- 
lontà, tale e quale un comunicato stampa ed un volantino. 

Strategicamente, però, questi scioperi ultralegalitari che 
i ferrovieri stanno cercando di attuare, vengono presentati 
come il massimo della trasgressione e del selvaticume, nel 
chiaro tentativo di tenere alta la tensione contro chi anco- 
ra crede nella lotta, e di presentare come il massimo della 
pericolosità ciò che invece assomiglia sempre più ad un’ar- 
ma spuntata e prevedibile, in modo tale da provocare un 
atteggiamento difensivo degli attuali, miseri, spazi di agi- 
bilità. Da questa consapevolezza nasce anche la manife- 
stazione nazionale dei ferrovieri indetta a Roma per ve- 
nerdì 26 maggio (partenza ore 9, 30 dall’atrio della stazio- 
ne di Roma Termini), dai sindacati dell’ORSA e da FLTU- 
CUB ed RdB; un modo per rompere il muro del silenzio, e 
tentare altre forme di pressione e mobilitazione. 


Pippo Gurrieri 


